Am 1,1-10 
Venerdì 13 febbraio 2004
1 Parole di Amos, che era pecoraio di Tekòa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto.
2 Egli disse: "Il Signore ruggisce da Sion e da Gerusalemme fa udir la sua voce; sono desolate le steppe dei pastori, è inaridita la cima del Carmelo". 3 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno trebbiato con trebbie ferrate Gàlaad. 4 Alla casa di Cazaèl darò fuoco e divorerà i palazzi di Ben-Hadàd; 5 spezzerò il catenaccio di Damasco, sterminerò gli abitanti di Biqat-Avèn e chi detiene lo scettro di Bet-Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir", dice il Signore.
6 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom; 7 appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, 8 estirperò da Asdòd chi siede sul trono e da Ascalòna chi vi tiene lo scettro; rivolgerò la mano contro Ekròn e così perirà il resto dei Filistei", dice il Signore.
9 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Tiro e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l'alleanza fraterna; 10 appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi".
MAPANDA
Il v.2: " Il Signore ruggisce da Sion, e da Gerusalemme fa udire la sua voce", è simile al v.4,16 di Gioele, che abbiamo letto da poco. Dice contemporaneamente la potenza della voce e della parola del Signore ("come il ruggito di un leone") e il suo essere vicino al suo popolo ("abita in Gerusalemme").  

I primi tre oracoli contro le nazioni, di cui abbiamo letto oggi, esprimono il giudizio di Dio nei loro confronti, soprattutto sui loro grandi e i loro capi. Questo giudizio che Dio opera non è tanto in riferimento al loro rapporto con Dio (p. es. perché adorano idoli), quanto in riferimento al loro rapporto con il popolo di Dio.  

Il giudizio è severo perché sono stati violenti con  il popolo di Dio, e non ne hanno voluto lasciare neppure un  resto (vv.6, 9), e hanno violato un "patto fraterno" (espressione unica!) che lega Israele alle altre nazioni.  

Lo strumento per cui si compie il giudizio di Dio sulle nazioni, non è altro che la potente Parola di Dio: "Così dice il Signore..." (vv.3, 6, 9), il suo "ruggito", come di leone sempre vincitore.
GIOVANNI
L'inizio del libro di Amos ci pone due temi interessanti. Uno riguarda la profezia. L'altro riguarda l'universalità del giudizio di Dio.
 
I profeti sono dei figli d'Israele, senza particolari qualificazioni. Ci sarà anche talvolta una identificazione precisa di una "categoria", ma quando questo avverrà non sarà visto positivamente dalla memoria biblica, che piuttosto è rimasta sempre gelosa di questa non-appartenenza del profeta a una struttura sacrale o culturale, né collegata a qualche personale superiorità sapienziale od etica. Queste persone che vengono chiamate "profeti" sono invece l'espressione evidente della totale libertà di Dio, e quindi dell'impossibilità di "costringerlo" in definizioni e in strutture religiose e in gerarchie clericali. E' quindi da sottolineare la presentazione che di Amos viene fatta al v.1: un pecoraio che ebbe visioni!
 
Tali visioni sono, aggiunge, "riguardo a Israele" e Dio "ruggisce da Sion, e da Gerusalemme fa udir la sua voce" (v.2), ma l'orizzonte cui si rivolge e in cui si compie è universale, sia, evidentemente, nella sua pretesa di verità assoluta e di efficacia infallibile, sia, spesso come anche qui, nel suo parlare oltre i confini di Israele, a tutti i popoli della terra. Israele dunque rimane il centro dell'evento della Parola, ma questa ha un potere di affermazione che riguarda la storia di tutta l'umanità. Questa tensione tra la difesa assoluta dell'unicità della vocazione e della storia di Israele e la visione universale della Parola stessa, caratterizza tutta la rivelazione biblica e si compie nella destinazione universale del Vangelo a tutti i popoli.
 
Detto questo però, non si può affermare che esista una "legge naturale" o un "diritto internazionale" razionalmente individuabili e doverosamente affermabili. Ho pensato di richiamare piuttosto la memoria di quel patto detto "noaitico" tra Dio e l'umanità intera narrato in Genesi 9, dopo il diluvio universale. E' un patto che solo Israele propriamente conosce, ma che tuttavia riguarda l'umanità intera, la preziosità intoccabile di ogni persona umana. Potrete utilmente riprendere quel testo mirabile! Servirà a evidenziare una nota che accompagna queste sanzioni nei confronti di tutti i popoli, e che riguarda un tema comune a tutti: quello della Pace. Notate infatti come anche nel nostro testo di oggi, nella varietà delle culture e delle storie di queste genti, è sempre uno il motivo del castigo divino, e cioè l'aggressione contro un altro popolo; centralmente e più spesso l'aggredito è Israele stesso, ma in ogni modo il tema è sempre quello del rispetto dovuto alla vita umana, il suo diretto riferimento a Dio stesso e a quel segno dell' "arco nel cielo" che secondo i Padri della Chiesa antica è l'arco di guerra che Dio depone e che non userà più contro la stirpe umana.
 
Dunque non ci troviamo davanti a un patrimonio razionale e culturale dato, e quindi esigito, ad ogni popolo, ma ad un "segreto della storia" che Israele ha ricevuto dal Signore e verso il quale ha quindi un obbligo del tutto speciale. Per le nazioni gli eventi della storia hanno le loro cause umanamente decifrabili. Ma Israele sa che tutto è invece legato e derivato dal "giudizio" di Dio che nel nostro brano il profeta esplicita dicendoci il perché della sorte di questa o quella nazione.
 
Am 1,11-2,3 
Sabato 14 febbraio 2004

11 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Edom e per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, perché ha continuato l'ira senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre; 12 appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra". 13 Così dice il Signore: "Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine; 14 appiccherò il fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta; 15 il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi capi", dice il Signore.

1 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Moab e per quattro non revocherò il mio decreto, perché ha bruciato le ossa del re di Edom per ridurle in calce; 2 appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriòt e Moab morirà nel tumulto, al grido di guerra, al suono del corno; 3 farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui", dice il Signore.

 

MAPANDA
v.11: Dio ancora ricorda che queste tribù sono fratelli, ma loro dimenticano questo rapporto e agiscono contro questa fraternità. Così facendo peccano anche contro Dio, che mai dimentica di essere padre di Israele e di tutti gli uomini. E qui Dio afferma di allontanare la sua misericordia e di fare durare in eterno la sua ira. Ma Lui non è così, come ripetutamente afferma in molti passi della Bibbia. Infatti Egli rimprovera violentemente le nazioni, specie Babilonia, perché hanno agito senza misericordia anche verso il Suo popolo, che pure aveva consegnato al castigo dell'esilio v. Is 46 e 47). Anche l'ira di Dio è interna alla sua misericordia; mentre Babilonia ha travalicato.  

2,1: Moab agisce con malvagità e disprezzo verso Edom, il nemico di Israele. Bruciare le ossa, cioè mirare a fare scomparire completamente il nemico, è una colpa grave perché se ne vuole impedire la sepoltura. E non avere sepoltura è una grande maledizione nella prospettiva della Scrittura.  

Forse qui, nelle tre parti del testo di oggi, Dio rimprovera perché non ci si innalzi al posto di Dio. Anche Moab opera contro Dio, perché il giudizio finale spetta solo a Lui.  

L'ira di Dio è contro ogni violenza che disprezzi e perseguiti il proprio fratello (Edom); contro ogni atto violento che disprezzi l'origine della vita e miri a distruggere la maternità (Ammoniti); e questi peccati e queste violenze sono contro il popolo del Signore. Ma le parole su Moab, aggiungono che l'ira di Dio si scatena anche contro ogni violenza di un popolo che miri a distruggere un altro popolo, i suoi capi e le sue memorie, seppur non sia il popolo eletto di Dio. 
GIOVANNI

 

Continua oggi il giudizio di Dio sulle nazioni, offrendoci elementi e considerazioni ulteriori che ci sorprendono e ci commuovono. Per questo desidero sottolineare per primo un elemento che mi sembra decisivo per quanto concerne la conoscenza e il giudizio che esprimiamo sulla storia dei popoli. Le genti citate ieri e oggi hanno una storia comune! C'è una parentela lontana che li costituisce fratelli e che attende il suo svelamento e il suo compimento nella pace portata dal Messia, ma che è già nella loro origine comune. Una parentela che non li accomuna solo per caratteristiche biologiche o spirituali, ma che è dentro la loro stessa storia. Così nel brano di oggi compare l'Idumea che discende da Esaù, il fratello gemello di Giacobbe. Così compaiono gli Ammoniti e i Moabiti che discendono dalle due figlie di Lot. C'è dunque una lontana e misteriosa storia comune delle nazioni che le collega da una parte al popolo di Dio e dall'altra fra di loro. C'è dunque, secondo la Parola di Dio, una universale parentela originaria che in ogni caso postula la pace e quindi mette ancora più in evidenza la gravità dell'inimicizia e dei suoi misfatti. Così, all'annotazione del v.11 sulla mancata misericordia fraterna, si aggiunge l'orrore di una aggressione alla maternità al v.13. Per questo, l'appello alla pace esige di essere rivolto in ogni modo ad ogni popolo e ad ogni terra.

 

L'altra considerazione che scaturisce da questi testi è l'interpretazione profonda che viene data ai fatti e ai misfatti delle genti. Osserviamo dunque che, quando un popolo aggredisce un altro popolo, la colpa è sua, perché egli è responsabile delle sue azioni negative contro il suo "fratello". Ma quando un popolo "subisce" una violenza - apparentemente da un altro popolo! - in realtà la subisce da Dio, come castigo per il male che ha commesso: questo è stato il "ritornello" che ha accompagnato i nostri brani di ieri e di oggi: "Per tre misfatti...e per quattro non revocherò..." E questo è di enorme importanza perché ci svela che Dio non è latitante da una storia anche quella più violenta e sbagliata. Egli veglia e agisce segretamente anche allora. I popoli non lo sanno, ma è così. E il popolo di Dio lo sa, lo deve sapere! La storia non è dunque abbandonata a se stessa e alla sua brutalità, perché malgrado tutto, Dio agisce in essa e quindi misteriosamente la conduce e la prepara all'incontro con il Salvatore Gesù Cristo.
 

Am 2,4-15 
Lunedì 16 febbraio 2004
4 Così dice il Signore: "Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno disprezzato la legge del Signore e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli che i loro padri avevano seguito; 5 appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme".
6 Così dice il Signore: "Per tre misfatti d'Israele e per quattro non revocherò il mio decreto, perché hanno venduto il giusto per denaro e il povero per un paio di sandali; 7 essi che calpestano come la polvere della terra la testa dei poveri e fanno deviare il cammino dei miseri; e padre e figlio vanno dalla stessa ragazza, profanando così il mio santo nome. 8 Su vesti prese come pegno si stendono presso ogni altare e bevono il vino confiscato come ammenda nella casa del loro Dio. 9  Eppure io ho sterminato davanti a loro l'Amorreo, la cui statura era come quella dei cedri, e la forza come quella della quercia; ho strappato i suoi frutti in alto e le sue radici di sotto.
10 Io vi ho fatti uscire dal paese di Egitto e vi ho condotti per quarant'anni nel deserto, per darvi in possesso il paese dell'Amorreo. 11 Ho fatto sorgere profeti tra i vostri figlie nazirei fra i vostri giovani. Non è forse così, o Israeliti?". Oracolo del Signore.
12 "Ma voi avete fatto bere vino ai nazirei e ai profeti avete ordinato: Non profetate! 13 Ebbene, io vi affonderò nella terra come affonda un carro quando è tutto carico di paglia. 14 Allora nemmeno l'uomo agile potrà più fuggire, né l'uomo forte usare la sua forza; il prode non potrà salvare la sua vita 15 né l'arciere resisterà; non scamperà il corridore, né si salverà il cavaliere. Il più coraggioso fra i prodi fuggirà nudo in quel giorno!". Oracolo del Signore.
MAPANDA

Dio, nell'operare il giudizio, vuole ricordare a Israele ciò che ha fatto per lui, perché il popolo dimentica: li ha condotti fuori dall'Egitto, e attraverso il deserto; ha dato loro i profeti che gli ricordano l'opera  la volontà di Dio.  

I giorni scorsi abbiamo visto il giudizio di Dio sulle nazioni vicine e parenti di Israele. Abbiamo visto che il giudizio è soprattutto il riferimento al loro disprezzo e alle violenze contro il popolo di Dio. Oggi vediamo che questa stessa violenza è interna allo stesso popolo di Dio. E come le nazioni avevano perseguitato il popolo di Israele, piccolo, così all'interno stesso di Israele vengono perseguitati i piccoli e i giusti. E come le nazioni non volevano i segni della presenza del Signore tra loro, cioè il popolo di Israele, così, allo stesso modo, all'interno del popolo santo non vogliono i segni della presenza di Dio: i profeti e i nazirei consacrati. Così anche il popolo di Israele entra nello stesso giudizio.  

Forse Dio vuole mostrarci che il male è molto interno. E anche che la malattia degli uomini, cioè il loro non voler avere  relazione con Dio, e, di conseguenza, il vivere in modo violento, perseguitando i piccoli, è molto intimo al cuore dell'uomo.
GIOVANNI
Nei primi due giorni del nostro cammino sul testo di Amos abbiamo ascoltato il giudizio di Dio sulle nazioni. Oggi, passando al giudizio su Giuda e Israele, pur rimanendo alcune note fondamentali sulla sua fisionomia, come il fatto che questo giudizio non è di condanna, ma è in vista della salvezza, e quindi per la conversione, il giudizio del Signore è ovviamente più rigoroso, e ci porta alla radice del rapporto tra Dio e il suo popolo: al v.4 si cita esplicitamente "la legge del Signore", cioè la sua Parola, e si dice che essi "hanno disprezzato e non hanno osservato i decreti" della Parola. Questo tradimento del Vangelo inevitabilmente trascina il popolo di Dio nell'idolatria, che coagula e significa l'infedeltà più drammatica nei confronti dell'unico Signore.
 
Il peccato di Israele viene descritto secondo due prospettive: la violenza contro i poveri; e la dimenticanza del bene ricevuto dal Signore. Parto da quest'ultima nota che occupa i vv.9-12. Viene ricordata la grande liberazione dall'Egitto  (v.10), la vittoria su nemici potenti per entrare nella Terra Promessa (v.9), e i doni divini della profezia e della vita consacrata a Dio (vv.11-12). Per questo Dio punirà il suo popolo e nessuno potrà sfuggirgli, nemmeno i più dotati (vv.13-15).
 
Per quanto riguarda i piccoli e i poveri, le violenze e i soprusi verso di loro mi sembrano intimamente collegati alla dimenticanza dei beni ricevuti e sopra ricordati. Israele è piccolo, ma Dio lo libera e lo salva. Però, dimenticandosi di tutto questo, si fa violento e prevaricatore nei confronti di quei poveri che sono nel popolo la memoria perenne del nostro bisogno di essere salvati, e quindi del nostro dovere di rendere effettiva e fattiva tale memoria con il soccorso e la giustizia tributata ai deboli. 

Am 3,1-8 
Martedì 17 febbraio 2004

1 Ascoltate questa parola che il Signore ha detto riguardo a voi, Israeliti, e riguardo a tutta la stirpe che ho fatto uscire dall'Egitto: 2 "Soltanto voi ho eletto tra tutte le stirpi della terra; perciò io vi farò scontare tutte le vostre iniquità". 3 Camminano forse due uomini insieme senza essersi messi d'accordo? 4 Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana se non ha preso nulla? 5 Cade forse l'uccello a terra, se non gli è stata tesa un'insidia? Scatta forse la tagliola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? 6 Risuona forse la tromba nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? 7 In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti. 8 Ruggisce il leone: chi mai non trema? Il Signore Dio ha parlato: chi può non profetare?

MAPANDA
I vv. di oggi ci presentano alcuni aspetti del modo che Dio ha scelto e attuato per rapportarsi con il suo popolo Israele.  

Al v.2a viene detto chiaramente che all'origine c'è l'elezione che Dio ha operato su Israele tra tutti i popoli; e il v.1 ricorda che questa elezione si è manifestata nella sua azione di liberazione del popolo dall'Egitto.  

Coincidente con la elezione c'è la decisione di Dio di comunicare con il suo popolo e di trasmettere a lui la sua parola, tramite la voce dei profeti (v.7): non si mantiene nascosto, anzi parla e spiega gli avvenimenti e le decisioni che lo muovono.  

Tutto questo comporta per il popolo una grave responsabilità: camminare con il suo Dio che si è accordato con lui (v.3); questa condizione particolare di Israele in mezzo a tutte le nazioni fa si che Dio chieda conto di ogni trasgressione e iniquità (v.2b): è la correzione di Dio al suo popolo amato, quando inciampa, o rifiuta di camminare insieme a Lui (cfr. anche Mic 6,8).
GIOVANNI

Mi sembra che convenga accogliere questi primi otto versetti del cap.3 con grande intensità e attenzione; nella loro forza straordinaria essi sostengono tutto quanto segue e ci daranno ragione della severità di Dio. Essa è "dovuta" appunto a quanto di luminoso oggi il Signore ci comunica, e che ancor più metterà in evidenza le infedeltà del popolo. Per questo vi dico ancora una volta: riceviamo queste parole, e tutte le altre, come rivolte a noi oggi; così di fatti è, e ciascuno di noi, oltre che noi tutti insieme, siamo quel "profeta" di cui il nostro brano parla in modo meraviglioso.

 

I vv.1-2 riprendono la memoria della situazione assolutamente privilegiata di Israele rispetto a tutti gli altri popoli: "soltanto voi ho eletto fra tutte le stirpi della terra" (v.2). E l'elezione di Israele si sostanzia in quello che al v.1 è accennato con quel: "ascoltate questa parola che il Signore ha detto riguardo a voi". Essi sono il popolo cui Dio ha donato la sua Parola; e questo è il loro ineguagliabile privilegio, e dunque anche il giudizio più severo per quello che ricevono anche oggi: "perciò io vi farò scontare tutte le vostre iniquità".

 

La presenza della Parola nella vita di Israele passa attraverso la persona del profeta; ma qui bisogna dire, citando il v.8 ("chi può non profetare?"), che ogni figlio di Israele, anche il più "comune", come lo stesso Amos pretende per sé, è responsabile di questo privilegio della Parola di cui i vv.3-8 vogliono dire la potenza e l'efficacia "inevitabili" con una sequenza di immagini molto belle.

 

Il v.4 ci parla del leone e del leoncello: qui sono loro l'immagine di chi deve profetizzare perché indubitabilmente ha ricevuto la Parola, proprio come il leone e il leoncello ruggiscono o mandano un grido dalla tana perché hanno preso una preda. La preda preziosa è appunto la Parola che Dio ha donato! Il v.5 ci parla di "cattura", e mi sembra di vedere che la cattura qui è reciproca, nel senso che prima il profeta è "catturato" dalla Parola che gli è stata "tesa" come "un'insidia", e poi è paragonato alla "tagliola che ha preso qualcosa"; la Parola cioè, lo prende, ed è presa da lui.

 

Nel v.6 gli interlocutori non sono solo due, Dio e l'ascoltatore della Parola, ma tre: la sventura "causata dal Signore", la tromba che "risuona nella città", e "il popolo che si mette in allarme", quindi Dio che parla, l'uomo che ascolta e annuncia la Parola, e il popolo che ascolta e teme il giudizio di Dio.

 

E al v.7 c'è l'affermazione più forte per rivelare il rapporto privilegiato di Dio con i suoi figli (insisto per dire che qui il "profeta" sembra esprimere la condizione profonda di tutto Israele): Dio "non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo consiglio ai suoi servitori, i profeti". Capisco che giustamente sentirete la citazione dei "profeti" come persone determinate e distinte dalle altre. Tuttavia vi voglio ricordare ancora la posizione personale del nostro Amos "pecoraio" che più avanti dirà di sé "non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori" (Am 7,14); inoltre resta indubitabile che da Gesù Cristo in poi, l'intero popolo del Signore è un popolo profetico per il dono stesso del Battesimo. Ecco allora l'ultima immagine: ancora il leone, ma questa volta non ruggente per la Parola che ha ricevuto, ma fonte del tremore di chi lo sente: così, meravigliosamente, chi ascolta la Parola non può "non profetare", proprio come chi ode il ruggito del leone non può non tremare; e questo dice bene il timor di Dio che accompagna necessariamente il custode e l'araldo della Parola di Dio.

Am 3,9-4,3 
Mercoledì 18 febbraio 2004
9 Fatelo udire nei palazzi di Asdòd e nei palazzi del paese d'Egitto e dite: Adunatevi sui monti di Samaria e osservate quanti disordini sono in essa, e quali violenze sono nel suo seno. 10 Non sanno agire con rettitudine, dice il Signore, violenza e rapina accumulano nei loro palazzi. 11 Perciò così dice il Signore Dio: Il nemico circonderà il paese, sarà abbattuta la tua potenza e i tuoi palazzi saranno saccheggiati. 12 Così dice il Signore: Come il pastore strappa dalla bocca del leone due zampe o il lobo d'un orecchio, così scamperanno gli Israeliti che abitano a Samaria su un cantuccio di divano o su una coperta da letto. 13 Ascoltate e attestatelo nella casa di Giacobbe, dice il Signore Dio, Dio degli eserciti: 14 Quando farò giustizia dei misfatti d'Israele, io infierirò contro gli altari di Betel; saranno spezzati i corni dell'altare e cadranno a terra. 15 Demolirò la casa d'inverno insieme con la sua casa d'estate e andranno in rovina le case d'avorio e scompariranno i grandi palazzi. Oracolo del Signore. 
1 Ascoltate queste parole, o vacche di Basàn, che siete sul monte di Samaria, che opprimete i deboli, schiacciate i poveri e dite ai vostri mariti: Porta qua, beviamo! 2 Il Signore Dio ha giurato per la sua santità: Ecco, verranno per voi giorni, in cui sarete prese con ami e le rimanenti di voi con arpioni da pesca. 3 Uscirete per le brecce, una dopo l'altra e sarete cacciate oltre l'Ermon, oracolo del Signore.
MAPANDA
In Amos molte volte troviamo citati i palazzi, le grandi case, e sempre c'è un giudizio su di essi. Abbiamo visto p. es. come i palazzi delle nazioni intorno a Israele, e anche di Gerusalemme e Samaria saranno distrutti col fuoco. Al cap. 6 leggeremo che "Dio ha in odio i palazzi di Giacobbe" (Israele).  

Anche in Osea (cap. 9) abbiamo letto che "poiché Israele ha dimenticato il suo Creatore e ha aumentato i suoi palazzi, Dio manderà un  fuoco che divorerà i suoi palazzi".  

Al v.10 leggiamo che chi vive in questi palazzi ha accumulato un tesoro di violenza e oppressione, mentre non sanno agire con giustizia, con rettitudine. Cfr. Is 26,10: l'uomo empio e cattivo, anche se riceve misericordia, non imparerà la giustizia; sulla terra di rettitudine egli agisce con oppressione. Per questo opera il giudizio di Dio: nei palazzi della nazione santa, il popolo agisce con violenza.  

L'immagine del v.1 "vacche di Basan", che va applicata forse in primo luogo ai potenti e principi che vivono in Samaria, ci ricorda che già in Osea Israele era paragonato a una giovenca indocile e ribelle (4,16). E se là la colpa che le veniva rimproverata era quella di ribellarsi al Signore e abbandonarlo per seguire altri signori e padroni; qui sembra essere la colpa di opprimere il povero e il debole: queste due cose vanno insieme.  

Il Signore annuncia in Is 11,7 che al tempo del Messia, finalmente la vacca e l'orso (cfr. Os 13,8) pascoleranno insieme: il Messia compirà l'opera di ricondurre insieme, in pace e accordo, Dio e il suo popolo. 
GIOVANNI
Alla grande proclamazione della potenza profetica e della sua verità, inizia oggi il giudizio divino contro il suo popolo. Le grandi nazioni, Egitto e Israele, sono invitate a prendere atto di tutta l'infedeltà di esso (v.9). Il v.10 sembra segnalare alla base del cattivo comportamento di "Samaria" una mancanza di conoscenza-sapienza, e quindi la sostituzione del vero rapporto con il Signore con una "religione" dell'opulenza. Questo sarà l'orizzonte primario del giudizio di Dio. Già prima, in Am 2,6-8, abbiamo notato la particolare attenzione di Amos sul comportamento verso i poveri.
 
Il nemico che Dio scatena contro il suo popolo (vv.11-12) colpirà - ma sarà Dio stesso a colpire - sia i segni dell'opulenza dei ricchi (v.15), sia i luoghi "religiosi" di questa idolatria del benessere (v.14).
 
In questo giudizio vengono coinvolte in modo forte le donne. Travolte da questa idolatria opulenta, esse hanno smarrito sia la fedeltà del vincolo nuziale ("vacche di Basan"), sia quella carità verso i piccoli, quale si dice in Proverbi 31, nella grande lode della donna, della sposa e della madre. Inoltre le donne sembrano assumere gli atteggiamenti peggiori dei loro signori - o mariti - addirittura inducendoli alla dissipazione, in una evocazione amara del peccato delle origini e della potenza negativa di Eva.
 
Questi giudizi severi ci mostrano come in controluce la meravigliosa e umile sapienza che la fede ebraico-cristiana ha portato all'intera umanità, e come tale fede vada custodita come tesoro prezioso, perso il quale tutto si dissipa.

Am 4,4-13 
Giovedì 19 febbraio 2004
4 Andate pure a Betel e peccate! A Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. 5 Offrite anche sacrifici di grazie con lievito e proclamate ad alta voce le offerte spontanee perché così vi piace di fare, o Israeliti, dice il Signore. 6 Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città e con mancanza di pane in tutti i vostri villaggi: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
7 Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura; facevo piovere sopra una città e non sopra l'altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l'altro, su cui non pioveva, seccava; 8 due, tre città si muovevano titubanti verso un'altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
9 Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, gli oliveti li ha divorati la cavalletta: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 10 Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
11 Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra; eravate come un tizzone strappato da un incendio: e non siete ritornati a me dice il Signore.
12 Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te, prepàrati all'incontro con il tuo Dio, o Israele! 13 Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome.
MAPANDA

v.5b: il rimprovero di Dio è molto severo perché i figli di Israele fanno ciò che piace a loro stessi. E nonostante offrano molti sacrifici e offerte, non vogliono convertirsi a Dio.  

Nella prima parte del testo Dio è "sconfitto", perché gli Israeliti continuano a offrire i sacrifici secondo che credono meglio, senza ascoltare la volontà di Dio, né tornano a Lui. E davanti alla durezza degli uomini Dio è come "sconfitto". Nel v.12 Dio dice: "Perciò ti farò questo, quindi preparati all'incontro con il tuo Dio, o Israele". Forse anche qui c'è l'annuncio del "giorno del Signore"; ma qui non dice ciò che il Signore farà al popolo. Dice solo: "Siate pronti a incontrarvi con Lui".  

E nel v.13 Dio ricorda la sua potenza che si è rivelata nella creazione. Forse Dio non vuole rivelare apertamente ciò che farà. Anche quando risponde a Giobbe, alla fine del libro, gli ricorda la sua potenza manifestata nella creazione, ma non  gli risponde apertamente, non gli rivela il Suo mistero, "perché gli sono accadute tutte quelle cose?". Forse questo mistero, che non è ancora tutto rivelato, è la venuta del Messia.  

In Ger 2,30 Dio dice: "Invano ho colpito i vostri figli; voi non avete imparato la lezione". Oggi lo dice per 5 volte: questo castigo dei loro peccati è come una istruzione. Dio castiga, mette alla prova poco a poco, per istruire il suo popolo, ma loro non ritornano a Lui.  

Dopo aver tentato in tanti modi di fare tornare a sé il Suo popolo, senza avercela fatta, Dio continuerà a castigarli? No, perché questa via non ha successo. Dice: "Farò questo!", ma cosa farà? Non lo dice. Dice però: "preparati all'incontro con il tuo Dio". Forse li incontrerà in un  altro modo. Questa parola esprime insieme l'incontrarsi di due persone, e anche l'affrontarsi per la battaglia. Dio vincerà alla fine, ed essi torneranno.
GIOVANNI
Il nostro brano di oggi afferma il giudizio molto severo di Dio - qui sottolineato dall'ironia dei contenuti e del linguaggio - sulla scissione tra fede-fedeltà e culto. Questo per la fede di Israele è assolutamente impossibile, perché il Signore si manifesta proprio nel concreto della storia dell'uomo e del popolo; e il culto stesso è fonte e apice della storia, ma assolutamente non separato da essa. La grande tradizione profetica ha sempre avuto il compito delicato e gravoso di mettere in evidenza la sostanziale infedeltà di Israele, quando il suo culto si faceva formale e si accompagnava all'infedeltà del cuore del popolo. Così i vv.4-5 evidenziano con drammatico scherno che la cura e l'assiduità rituale non solo non modificano la sostanziale infedeltà delle persone, ma anzi la enfatizza, la rende ancor più evidente.
 
Contro questo insano atteggiamento - così diffuso per altro nelle nostre comunità di fedeli e anche nella nostra vita - Dio rivendica, attraverso la profezia di Amos, la rilevanza del suo intervento severo e ammonitore nella storia del popolo. Ma tutti i segni mandati da Dio per avvertire Israele non hanno avuto esito e risposta. I vv.6-12 ricordano i "flagelli" che il Signore ha mandato perché il popolo rientrasse in se stesso, ma tutto è stato inutile. Per cinque volte, ai vv.6.8.9.10.11, ritorna l'espressione: "e non siete ritornati a Me". In tal modo la liturgia non solo si svuota del suo significato, quello cioè di essere il momento culminante della storia della salvezza, ma anche celebra il dramma di una sostanziale assenza di Dio dalla storia: il culto prosegue nella sua fredda ripetitività, e niente di fatto accade nel cuore e nella storia della gente.
 
Il v.13 sottolinea tutto questo ribadendo che Dio è il Creatore ("forma i monti e crea i venti"); è il Donatore dello Spirito ("manifesta all'uomo qual è il suo pensiero"); è il Signore della storia ("fa l'alba e le tenebre", cioè conduce il tempo). La versione greca leggendo in modo diverso l'espressione ebraica traduce: "fa conoscere all'uomo il suo Messia", come per dire che nel dono della sua sapienza Dio ci fa conoscere il suo Inviato.
 
Am 5,1-13 
Venerdì 20 febbraio 2004 
1 Ascoltate queste parole, questo lamento che io pronunzio su di voi, o casa di Israele! 2 E' caduta, non si alzerà più, la vergine d'Israele; è stesa al suolo, nessuno la fa rialzare. 3 Poiché così dice il Signore Dio: La città che usciva con mille uomini resterà con cento e la città di cento resterà con dieci, nella casa d'Israele. 4 Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: Cercate me e vivrete! 5 Non rivolgetevi a Betel, non andate a Gàlgala, non passate a Bersabea, perché Gàlgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al nulla. 6 Cercate il Signore e vivrete, perché egli non irrompa come fuoco sulla casa di Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel! 7 Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia.
8 Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e stende sul giorno l'oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare e le spande sulla terra, Signore è il suo nome. 9 Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle. 10 Essi odiano chi ammonisce alla porta e hanno in abominio chi parla secondo verità. 11 Poiché voi schiacciate l'indigente e gli estorcete una parte del grano, voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; vigne deliziose avete piantato, ma non ne berrete il vino, 12 perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati. Essi sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel tribunale. 13 Perciò il prudente in questo tempo tacerà, perché sarà un tempo di sventura.
 
MAPANDA
 
Gli israeliti si dimostrano attaccati alle loro tradizioni cultuali, ma non sono pronti ad ascoltare la Parola che Dio rivolge a loro, oggi. Ricorda il dialogo di Gesù con la samaritana: "Non in Gerusalemme, né a Samaria, ma in spirito e verità adorerete Dio", sembra corrispondente al comando per tre volte ripetuto oggi: "Cercate Dio!".  

"Ascoltate!". E' la terza volta che così inizia un cap. (capp.3, 4, 5): è un annuncio che Dio sta per parlare, ed è  un comando che a chi si dispone a cercare e conoscere la volontà di Dio. Così anche al cap.6.  

"Cercate me!" c'è per tre volte questo comando nel testo di oggi, collegato a una promessa "e vivrete !", da ora e per sempre. L'opera quotidiana è cercare Dio, e la vita è data per sempre.  

Cercare il Signore, ascoltarlo e adorarlo, è ricordare che la sua casa è "casa di preghiera", e che in essa sono accolti "tutti i popoli". Per associare il culto in spirito e verità, e la giustizia verso il povero.
GIOVANNI
 
Ricorderete il pianto del Signore su Gerusalemme: mi sembra interpreti bene il lamento che Dio, attraverso il suo profeta, fa oggi sul suo popolo, come ascoltiamo al v.1. Israele è vista come una vergine, una promessa sposa caduta a terra e "nessuno la fa rialzare" (v.2). La sua decadenza è inarrestabile (v.3). Tutto questo la mette nelle mani di Dio, l'unico che può operare la sua salvezza: così i primi tre versetti del nostro brano di oggi si collegano a quanto segue.
 
I vv.4-6 si raccolgono intorno al prezioso verbo "cercare": "cercate me e vivrete" al v.4; "non cercate Betel (e Galgala e Bersabea)" (v.5), perché questi antichi luoghi della fede di Israele sono ormai inadeguati; "cercate il Signore e vivrete" dice al v.6, perché questa ricerca, che è conversione, salva dal giudizio di condanna che irrompe come fuoco che consuma. Mi permetto di ricordarvi che dunque la grazia del Vangelo è questo "anticipo" del giudizio divino, che è veramente per noi evento di morte e di risurrezione, in modo che esso sia giudizio di salvezza e non di condanna; non si tratta di un' "amnistia generale", ma della nostra immersione nel mistero della morte e risurrezione di Cristo: ecco perché può avvenire quello che al v.2 era detto impossibile per la vergine di Sion.
 
Il giudizio del Signore della creazione e della storia (v.8) si compie verso tutte le pretese potenze mondane dei potenti della terra (v.9). Essi non vogliono entrare in quel giudizio al quale vediamo sottoposta la vergine di Sion; secondo il v.10 essi odiano chi rivolge loro la Parola divina del giudizio e della giustizia, perché essa rivela le loro colpe contro il giusto e contro i poveri. Vi faccio notare che sia il profeta al v.10, sia i poveri del v.12 sono "alla porta", quasi un'allusione ad una misteriosa coincidenza.
 
Allora il v.13 pone un problema per il servo della Parola di Dio: questo è un tempo cattivo; quindi per il prudente, per il saggio, è tempo di silenzio? O è tempo di esporsi con la Parola del Signore? Qual è il dovere dell'Uomo di Dio? Togliamo il punto di domanda o lo lasciamo?

Am 5,14-20 
Sabato 21 febbraio 2004 
14 Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite. 15 Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe.
16 Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà lamento, in tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e a fare il lamento quelli che conoscono la nenia. 17 In tutte le vigne vi sarà lamento, perché io passerò in mezzo a te, dice il Signore.
18 Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce. 19 Come quando uno fugge davanti al leone e s'imbatte in un orso; entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde. 20 Non sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore, e oscurità senza splendore alcuno?
MAPANDA
"Cercate il bene e non il male" (v.14), e "Odiate il male e amate il bene" (v.15), è un comando a cercare di confidare nel Signore e nella sua grazia: solo per essa, e per Lui,  possiamo aderire con il cuore e le azioni alla volontà di Dio.  

Bramare il Giorno del Signore, è forse supplicare ogni giorno, con la preghiera  del Padre nostro che "Venga il tuo regno". E quando il Signore viene, e il suo Regno, viene con due cose: con il giudizio, e con la grazia di scampare dal giudizio. Dobbiamo prepararci a quel giorno, perché quando viene possiamo essere attaccati al bene.  

L'immagine del v.19 vuole descrivere l'inopportunità e l'inutilità della fuga davanti al giorno del Signore. Chi è riuscito a scampare dal leone e dall'orso, poi rifugiandosi in casa, scopre che c'è ancora una serpe. E' l'immagine di queste persone che hanno voluto sfuggire, confidando nelle loro ricchezze, e nella loro religiosità o sicurezza sociale, e nel  giorno del Signore sperano di salvarsi.  

Come nel Vangelo la parabola di quell'uomo ricco che costruisce magazzini più grandi per i suoi beni, ma nel giorno del Signore non c'è per lui certezza e perderà ogni cosa.  

Forse gli uomini scappano dalla consapevolezza dei peccati che vengono da loro stessi. (cfr. Sap 11,16: ... perché capissero che con quelle cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato"). Loro fuggono per non avere più relazione con Dio.  

Lontananza e fuga non vanno bene. C'è un invito a smettere di fuggire, e oggi cominciare a pentirsi, e cercare Dio veramente. Anche Giovanni Battista, in Luca, dice "Chi vi ha suggerito di fuggire dall'ira imminente? Fate opere di penitenza". E quelle parole suscitano questa domanda: "Cosa dobbiamo fare?".  

Cercare e amare il bene, odiare e non cercare il male: per fare questo forse è importante ricordare anche il v.13 che precede e l'invito al silenzio in esso contenuto.  

Il v.17, "Io passerò in mezzo a te, dice il Signore", collega  il lamento e la desolazione del v. precedente a questo "passaggio" del Signore, espresso con una frase che richiama il Suo passaggio in Egitto, e la prima Pasqua (Es 12,12): è forse un invito a vedere anche le tenebre (vv.18 e 20) del giorno del Signore come un dono della sua misericordia per il "resto" (v.15), che si compie per la Pasqua di morte e risurrezione di Gesù, e di noi con Lui. E Giovanni Battista.
GIOVANNI
Il nostro brano di oggi riprende il verbo "cercare" al v.14; ieri si trattava di cercare il Signore, oggi si tratta di cercare il bene. E' importante collegare strettamente le due "ricerche", tanto più che hanno la stessa direzione e lo stesso esito: la vita. Dice infatti: "Cercate il bene e non il male, se volete vivere". Notate anche che non si pone una ricerca del bene se non relativamente alla ricerca di Dio. Per un ebreo, e quindi per un cristiano, il bene è Dio stesso, e non è quindi cercabile e trovabile se non a partire dalla ricerca e dalla "scoperta" di Dio. Potremmo affermare quindi che la ricerca del bene è la "prosecuzione" della ricerca di Dio. Il bene cioè, esiste non in sé ma come storicizzazione e visibilità di Dio nella storia. La ricerca del bene è strettamente congiunta all'imperativo di "non cercare" il male, cosa questa che deve essere esplicitata, perché, abbandonato a se stesso, l'uomo istintivamente cerca il male. Il v.15 sviluppa e accresce l'affermazione del v.14 con il comando di "amare" il bene e "odiare" il male.
 
A questo punto bisogna accettare che questa ricerca-amore del bene porti con sé ed esiga un'esperienza dolorosa! Questo può apparire scandaloso a chi non tien conto che secondo la Bibbia l'umanità è "nativamente" ferita e malata, prigioniera del "male" e della "morte". Proprio quindi perché non apparteniamo ad una sapienza razionalistica, certamente più "naturale" ed istintiva, noi sappiamo dalla Parola di Dio che la vita, il bene, la bontà, la pace, la gioia... non appartengono "di diritto" all'umanità, né sono frutto del suo sforzo o delle sue capacità, ma sono interne a quel "Dono di Dio" che è la sua Parola e, nella pienezza dei tempi, il suo Cristo tra noi e in noi. Per questo i vv.16-17 affermano che il passaggio del Signore tra noi provoca inevitabilmente lamento e lutto: è la profezia dell'evento pasquale del giudizio divino per la salvezza, come sempre vediamo presente nella Parola di Dio.
 
Per lo stesso motivo, può impressionarci l'affermazione dei vv.18-20 intorno al Giorno del Signore, che nel quotidiano della nostra fede noi aspettiamo con desiderio ogni Domenica, e che qui viene presentato come "tenebra e non luce". Però ci è sempre più evidente che la luce serena di questo giorno è il dono di Dio che vince il male e la morte che è in noi crocifiggendo con il Figlio di Dio la creatura vecchia e mortale che ci imprigiona e ci opprime.
Am 5,21-27 
Lunedì 23 febbraio 2004
21 Io detesto, respingo le vostre feste e non gradisco le vostre riunioni; 22 anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i vostri doni e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. 23 Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle tue arpe non posso sentirlo! 24 Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne. 25 Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per quarant'anni, o Israeliti? 26 Voi avete innalzato Siccùt vostro re e Chiiòn vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti. 27 Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio degli eserciti.
 
MAPANDA

Il v.25, che ricorda il modo del cammino di Israele nel deserto, affidato alla premurosa cura di Dio anche per quanto riguardava la sua stessa possibilità di rendergli culto, ha, tra i molti altri, un parallelo in Ger 7,22-23 : "In verità io non diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce!". Da una parte il profeta sottolinea che c'è stato un proliferare di iniziative rispetto alle indicazioni ricevute. Contrapposizione tra le "vostre" feste e i "vostri" doni, e ciò che è Suo, cioè la Sua Parola. Anche il progetto di Dio di cui abbiamo letto in Osea: "La ricondurrò nel deserto e là parlerò al suo cuore..." dice come il rapporto più profondo e vero con Dio sia quello fondato sulla parola che si ascolta da Lui.  

Il testo di oggi ci sembra molto importante. Notiamo subito l'intensità della reazione di Dio davanti all'esuberanza del culto: "Io detesto, odio, e respingo le vostre feste...", espressa con quella stessa parola con cui aveva invitato il popolo a "Odiare il male e amare il bene" (v.15), cioè alla "ricerca del bene e non del male" alla "ricerca di Lui" per vivere (vv.14 e 4).  

Ci sembra di dover leggere anche un avvertimento a non accumulare lusso e frastuono (v.23) nella liturgia, e a cercare piuttosto che essa sia sobria e sincera (v.24). Come ancora tante volte i profeti ricorderanno, non è accetto a Dio quel culto offerto da mani che operano l'ingiustizia, grondano sangue e opprimono l'orfano e l'indigente. Ma insieme a tutto questo, e forse ancora di più, ci sembra importante la menzione del cammino dell'Esodo secondo la memoria che Dio ne ha: un tempo in cui il suo popolo riceveva tutto da Dio, la Parola che lo guidava, il cibo e l'acqua, e non aveva di che offrirgli sacrifici e olocausti (v.25), se non quanto riceveva dalla sua stessa benevolenza.  

Anche nei capp. di Gioele ci sembrava di cogliere questo stesso annuncio: la scarsità di disponibilità di cose, l'impossibilità ad offrirgli anche solo "una oblazione e una libazione", sembra essere occasione favorevole per l'incontro con Dio. E come Gioele invitava a trasformare per Dio e a offrirgli la desolazione del paese, indicendo un digiuno, sperando che Dio stesso lasci dietro a sé una benedizione; così qui ci sembra che Amos voglia dirci che è più difficile offrire un culto sincero e gradito a Dio a partire da una situazione di sazietà e di benessere (ricordiamo i vv.4,1 ss).  

E' sempre vera, invece, e importante la rassicurazione che Dio dà al cantore del salmo 50 (49): "Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri?... invocami nel giorno della sventura, ti salverò e tu mi darai gloria!". La lode e l'invocazione nel giorno della sventura, della tribolazione, il gemito nella scarsità e nella desolazione Dio gradisce dai suoi poveri.
GIOVANNI
 
Per la fede d'Israele il culto e la storia non possono essere dissociati. Il culto infatti non è né magia, né evasione. Quello che celebriamo è la "storia nuova" che Dio dona all'umanità. La liturgia è dunque il principio e la potenza di una storia nuova che nella liturgia viene rivelata e donata al popolo del Signore e, in prospettiva, a tutti i popoli.
 
Perché Dio detesta le feste e le riunioni di Israele? Perché invece di farne un principio di sottomissione e di fedeltà, Israele se ne impadronisce e le riduce appunto o ad autoglorificazione o a magia. Mentre invece, come già abbiamo visto nei giorni scorsi, dovrebbero essere il tempo e il luogo della conversione del cuore e quindi di un nuovo corso degli eventi.
 
Il cuore del nostro brano è il v.24, dove viene proclamata la fecondità di un culto autentico, apice dell'insegnamento e della grazia di Dio e quindi fonte dalla quale scorre "come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne". In questa prospettiva il v.25 evoca i quarant'anni nel deserto dell'Esodo come un'unica grande liturgia.
 
Al contrario di affermare dunque un'ipotetica eliminazione del culto per raccogliere tutto in un comportamento eticamente corretto, il nostro brano rivendica la necessità di una purificazione dei cuori che consenta di vivere nella storia quello che il culto afferma e annuncia. Il problema dunque è quello del cuore: un cuore mite e umile è quello che può celebrare in perfetta unità la volontà e l'azione di Dio nella storia. Il momento misterico della liturgia è allora perfettamente legato alla vicenda storica che ne consegue.
 
L'esilio sarà per Israele allontanamento dal Tempio e quindi dal culto. Quello che il v.27 predice  sarà purificazione dei cuori in vista del ritrovamento profondo dell'intimità tra il Signore e il suo popolo.
Am 4,4-13 
Giovedì 19 febbraio 2004
4 Andate pure a Betel e peccate! A Gàlgala e peccate ancora di più! Offrite ogni mattina i vostri sacrifici e ogni tre giorni le vostre decime. 5 Offrite anche sacrifici di grazie con lievito e proclamate ad alta voce le offerte spontanee perché così vi piace di fare, o Israeliti, dice il Signore. 6 Eppure, vi ho lasciato a denti asciutti in tutte le vostre città e con mancanza di pane in tutti i vostri villaggi: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
7 Vi ho pure rifiutato la pioggia tre mesi prima della mietitura; facevo piovere sopra una città e non sopra l'altra; un campo era bagnato di pioggia, mentre l'altro, su cui non pioveva, seccava; 8 due, tre città si muovevano titubanti verso un'altra città per bervi acqua, senza potersi dissetare: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
9 Vi ho colpiti con ruggine e carbonchio, vi ho inaridito i giardini e le vigne; i fichi, gli oliveti li ha divorati la cavalletta: e non siete ritornati a me, dice il Signore. 10 Ho mandato contro di voi la peste, come un tempo contro l'Egitto; ho ucciso di spada i vostri giovani, mentre i vostri cavalli diventavano preda; ho fatto salire il fetore dei vostri campi fino alle vostre narici: e non siete ritornati a me, dice il Signore.
11 Vi ho travolti come Dio aveva travolto Sòdoma e Gomorra; eravate come un tizzone strappato da un incendio: e non siete ritornati a me dice il Signore.
12 Perciò ti tratterò così, Israele! Poiché questo devo fare di te, prepàrati all'incontro con il tuo Dio, o Israele! 13 Ecco colui che forma i monti e crea i venti, che manifesta all'uomo qual è il suo pensiero, che fa l'alba e le tenebre e cammina sulle alture della terra, Signore, Dio degli eserciti è il suo nome.
MAPANDA

v.5b: il rimprovero di Dio è molto severo perché i figli di Israele fanno ciò che piace a loro stessi. E nonostante offrano molti sacrifici e offerte, non vogliono convertirsi a Dio.  

Nella prima parte del testo Dio è "sconfitto", perché gli Israeliti continuano a offrire i sacrifici secondo che credono meglio, senza ascoltare la volontà di Dio, né tornano a Lui. E davanti alla durezza degli uomini Dio è come "sconfitto". Nel v.12 Dio dice: "Perciò ti farò questo, quindi preparati all'incontro con il tuo Dio, o Israele". Forse anche qui c'è l'annuncio del "giorno del Signore"; ma qui non dice ciò che il Signore farà al popolo. Dice solo: "Siate pronti a incontrarvi con Lui".  

E nel v.13 Dio ricorda la sua potenza che si è rivelata nella creazione. Forse Dio non vuole rivelare apertamente ciò che farà. Anche quando risponde a Giobbe, alla fine del libro, gli ricorda la sua potenza manifestata nella creazione, ma non  gli risponde apertamente, non gli rivela il Suo mistero, "perché gli sono accadute tutte quelle cose?". Forse questo mistero, che non è ancora tutto rivelato, è la venuta del Messia.  

In Ger 2,30 Dio dice: "Invano ho colpito i vostri figli; voi non avete imparato la lezione". Oggi lo dice per 5 volte: questo castigo dei loro peccati è come una istruzione. Dio castiga, mette alla prova poco a poco, per istruire il suo popolo, ma loro non ritornano a Lui.  

Dopo aver tentato in tanti modi di fare tornare a sé il Suo popolo, senza avercela fatta, Dio continuerà a castigarli? No, perché questa via non ha successo. Dice: "Farò questo!", ma cosa farà? Non lo dice. Dice però: "preparati all'incontro con il tuo Dio". Forse li incontrerà in un  altro modo. Questa parola esprime insieme l'incontrarsi di due persone, e anche l'affrontarsi per la battaglia. Dio vincerà alla fine, ed essi torneranno.
GIOVANNI
Il nostro brano di oggi afferma il giudizio molto severo di Dio - qui sottolineato dall'ironia dei contenuti e del linguaggio - sulla scissione tra fede/fedeltà e culto. Questo per la fede di Israele è assolutamente impossibile, perché il Signore si manifesta proprio nel concreto della storia dell'uomo e del popolo; e il culto stesso è fonte e apice della storia, ma assolutamente non separato da essa. La grande tradizione profetica ha sempre avuto il compito delicato e gravoso di mettere in evidenza la sostanziale infedeltà di Israele, quando il suo culto si faceva formale e si accompagnava all'infedeltà del cuore del popolo. Così i vv.4-5 evidenziano con drammatico scherno che la cura e l'assiduità rituale non solo non modificano la sostanziale infedeltà delle persone, ma anzi la enfatizza, la rende ancor più evidente.
 
Contro questo insano atteggiamento - così diffuso per altro nelle nostre comunità di fedeli e anche nella nostra vita - Dio rivendica, attraverso la profezia di Amos, la rilevanza del suo intervento severo e ammonitore nella storia del popolo. Ma tutti i segni mandati da Dio per avvertire Israele non hanno avuto esito e risposta. I vv.6-12 ricordano i "flagelli" che il Signore ha mandato perché il popolo rientrasse in se stesso, ma tutto è stato inutile. Per cinque volte, ai vv.6.8.9.10.11, ritorna l'espressione: "e non siete ritornati a Me". In tal modo la liturgia non solo si svuota del suo significato, quello cioè di essere il momento culminante della storia della salvezza, ma anche celebra il dramma di una sostanziale assenza di Dio dalla storia: il culto prosegue nella sua fredda ripetitività, e niente di fatto accade nel cuore e nella storia della gente.
 
Il v.13 sottolinea tutto questo ribadendo che Dio è il Creatore ("forma i monti e crea i venti"); è il Donatore dello Spirito ("manifesta all'uomo qual è il suo pensiero"); è il Signore della storia ("fa l'alba e le tenebre", cioè conduce il tempo). La versione greca leggendo in modo diverso l'espressione ebraica traduce: "fa conoscere all'uomo il suo Messia", come per dire che nel dono della sua sapienza Dio ci fa conoscere il suo Inviato.
 
Am 5,1-13 
Venerdì 20 febbraio 2004 
1 Ascoltate queste parole, questo lamento che io pronunzio su di voi, o casa di Israele! 2 E' caduta, non si alzerà più, la vergine d'Israele; è stesa al suolo, nessuno la fa rialzare. 3 Poiché così dice il Signore Dio: La città che usciva con mille uomini resterà con cento e la città di cento resterà con dieci, nella casa d'Israele. 4 Poiché così dice il Signore alla casa d'Israele: Cercate me e vivrete! 5 Non rivolgetevi a Betel, non andate a Gàlgala, non passate a Bersabea, perché Gàlgala andrà tutta in esilio e Betel sarà ridotta al nulla. 6 Cercate il Signore e vivrete, perché egli non irrompa come fuoco sulla casa di Giuseppe e la consumi e nessuno spenga Betel! 7 Essi trasformano il diritto in veleno e gettano a terra la giustizia.
8 Colui che ha fatto le Pleiadi e Orione, cambia il buio in chiarore del mattino e stende sul giorno l'oscurità della notte; colui che comanda alle acque del mare e le spande sulla terra, Signore è il suo nome. 9 Egli fa cadere la rovina sulle fortezze e fa giungere la devastazione sulle cittadelle. 10 Essi odiano chi ammonisce alla porta e hanno in abominio chi parla secondo verità. 11 Poiché voi schiacciate l'indigente e gli estorcete una parte del grano, voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; vigne deliziose avete piantato, ma non ne berrete il vino, 12 perché so che numerosi sono i vostri misfatti, enormi i vostri peccati. Essi sono oppressori del giusto, incettatori di ricompense e respingono i poveri nel tribunale. 13 Perciò il prudente in questo tempo tacerà, perché sarà un tempo di sventura.
 
MAPANDA
 
Gli israeliti si dimostrano attaccati alle loro tradizioni cultuali, ma non sono pronti ad ascoltare la Parola che Dio rivolge a loro, oggi. Ricorda il dialogo di Gesù con la samaritana: "Non in Gerusalemme, né a Samaria, ma in spirito e verità adorerete Dio", sembra corrispondente al comando per tre volte ripetuto oggi: "Cercate Dio!".  

"Ascoltate!". E' la terza volta che così inizia un cap. (capp.3, 4, 5): è un annuncio che Dio sta per parlare, ed è  un comando che a chi si dispone a cercare e conoscere la volontà di Dio. Così anche al cap.6.  

"Cercate me!" c'è per tre volte questo comando nel testo di oggi, collegato a una promessa "e vivrete !", da ora e per sempre. L'opera quotidiana è cercare Dio, e la vita è data per sempre.  

Cercare il Signore, ascoltarlo e adorarlo, è ricordare che la sua casa è "casa di preghiera", e che in essa sono accolti "tutti i popoli". Per associare il culto in spirito e verità, e la giustizia verso il povero.
GIOVANNI
 
Ricorderete il pianto del Signore su Gerusalemme: mi sembra interpreti bene il lamento che Dio, attraverso il suo profeta, fa oggi sul suo popolo, come ascoltiamo al v.1. Israele è vista come una vergine, una promessa sposa caduta a terra e "nessuno la fa rialzare" (v.2). La sua decadenza è inarrestabile (v.3). Tutto questo la mette nelle mani di Dio, l'unico che può operare la sua salvezza: così i primi tre versetti del nostro brano di oggi si collegano a quanto segue.
 
I vv.4-6 si raccolgono intorno al prezioso verbo "cercare": "cercate me e vivrete" al v.4; "non cercate Betel (e Galgala e Bersabea)" (v.5), perché questi antichi luoghi della fede di Israele sono ormai inadeguati; "cercate il Signore e vivrete" dice al v.6, perché questa ricerca, che è conversione, salva dal giudizio di condanna che irrompe come fuoco che consuma. Mi permetto di ricordarvi che dunque la grazia del Vangelo è questo "anticipo" del giudizio divino, che è veramente per noi evento di morte e di risurrezione, in modo che esso sia giudizio di salvezza e non di condanna; non si tratta di un' "amnistia generale", ma della nostra immersione nel mistero della morte e risurrezione di Cristo: ecco perché può avvenire quello che al v.2 era detto impossibile per la vergine di Sion.
 
Il giudizio del Signore della creazione e della storia (v.8) si compie verso tutte le pretese potenze mondane dei potenti della terra (v.9). Essi non vogliono entrare in quel giudizio al quale vediamo sottoposta la vergine di Sion; secondo il v.10 essi odiano chi rivolge loro la Parola divina del giudizio e della giustizia, perché essa rivela le loro colpe contro il giusto e contro i poveri. Vi faccio notare che sia il profeta al v.10, sia i poveri del v.12 sono "alla porta", quasi un'allusione ad una misteriosa coincidenza.
 
Allora il v.13 pone un problema per il servo della Parola di Dio: questo è un tempo cattivo; quindi per il prudente, per il saggio, è tempo di silenzio? O è tempo di esporsi con la Parola del Signore? Qual è il dovere dell'Uomo di Dio? Togliamo il punto di domanda o lo lasciamo?

Am 5,14-20 
Sabato 21 febbraio 2004 
14 Cercate il bene e non il male, se volete vivere, e così il Signore, Dio degli eserciti, sia con voi, come voi dite. 15 Odiate il male e amate il bene e ristabilite nei tribunali il diritto; forse il Signore, Dio degli eserciti, avrà pietà del resto di Giuseppe.
16 Perciò così dice il Signore, Dio degli eserciti, il Signore: In tutte le piazze vi sarà lamento, in tutte le strade si dirà: Ah! ah! Si chiamerà l'agricoltore a fare il lutto e a fare il lamento quelli che conoscono la nenia. 17 In tutte le vigne vi sarà lamento, perché io passerò in mezzo a te, dice il Signore.
18 Guai a coloro che attendono il giorno del Signore! Che sarà per voi il giorno del Signore? Sarà tenebre e non luce. 19 Come quando uno fugge davanti al leone e s'imbatte in un orso; entra in casa, appoggia la mano sul muro e un serpente lo morde. 20 Non sarà forse tenebra e non luce il giorno del Signore, e oscurità senza splendore alcuno?
MAPANDA
"Cercate il bene e non il male" (v.14), e "Odiate il male e amate il bene" (v.15), è un comando a cercare di confidare nel Signore e nella sua grazia: solo per essa, e per Lui,  possiamo aderire con il cuore e le azioni alla volontà di Dio.  

Bramare il Giorno del Signore, è forse supplicare ogni giorno, con la preghiera  del Padre nostro che "Venga il tuo regno". E quando il Signore viene, e il suo Regno, viene con due cose: con il giudizio, e con la grazia di scampare dal giudizio. Dobbiamo prepararci a quel giorno, perché quando viene possiamo essere attaccati al bene.  

L'immagine del v.19 vuole descrivere l'inopportunità e l'inutilità della fuga davanti al giorno del Signore. Chi è riuscito a scampare dal leone e dall'orso, poi rifugiandosi in casa, scopre che c'è ancora una serpe. E' l'immagine di queste persone che hanno voluto sfuggire, confidando nelle loro ricchezze, e nella loro religiosità o sicurezza sociale, e nel  giorno del Signore sperano di salvarsi.  

Come nel Vangelo la parabola di quell'uomo ricco che costruisce magazzini più grandi per i suoi beni, ma nel giorno del Signore non c'è per lui certezza e perderà ogni cosa.  

Forse gli uomini scappano dalla consapevolezza dei peccati che vengono da loro stessi. (cfr. Sap 11,16: ... perché capissero che con quelle cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato"). Loro fuggono per non avere più relazione con Dio.  

Lontananza e fuga non vanno bene. C'è un invito a smettere di fuggire, e oggi cominciare a pentirsi, e cercare Dio veramente. Anche Giovanni Battista, in Luca, dice "Chi vi ha suggerito di fuggire dall'ira imminente? Fate opere di penitenza". E quelle parole suscitano questa domanda: "Cosa dobbiamo fare?".  

Cercare e amare il bene, odiare e non cercare il male: per fare questo forse è importante ricordare anche il v.13 che precede e l'invito al silenzio in esso contenuto.  

Il v.17, "Io passerò in mezzo a te, dice il Signore", collega  il lamento e la desolazione del v. precedente a questo "passaggio" del Signore, espresso con una frase che richiama il Suo passaggio in Egitto, e la prima Pasqua (Es 12,12): è forse un invito a vedere anche le tenebre (vv.18 e 20) del giorno del Signore come un dono della sua misericordia per il "resto" (v.15), che si compie per la Pasqua di morte e risurrezione di Gesù, e di noi con Lui. E Giovanni Battista.
GIOVANNI
Il nostro brano di oggi riprende il verbo "cercare" al v.14; ieri si trattava di cercare il Signore, oggi si tratta di cercare il bene. E' importante collegare strettamente le due "ricerche", tanto più che hanno la stessa direzione e lo stesso esito: la vita. Dice infatti: "Cercate il bene e non il male, se volete vivere". Notate anche che non si pone una ricerca del bene se non relativamente alla ricerca di Dio. Per un ebreo, e quindi per un cristiano, il bene è Dio stesso, e non è quindi cercabile e trovabile se non a partire dalla ricerca e dalla "scoperta" di Dio. Potremmo affermare quindi che la ricerca del bene è la "prosecuzione" della ricerca di Dio. Il bene cioè, esiste non in sé ma come storicizzazione e visibilità di Dio nella storia. La ricerca del bene è strettamente congiunta all'imperativo di "non cercare" il male, cosa questa che deve essere esplicitata, perché, abbandonato a se stesso, l'uomo istintivamente cerca il male. Il v.15 sviluppa e accresce l'affermazione del v.14 con il comando di "amare" il bene e "odiare" il male.
 
A questo punto bisogna accettare che questa ricerca/amore del bene porti con sé ed esiga un'esperienza dolorosa! Questo può apparire scandaloso a chi non tien conto che secondo la Bibbia l'umanità è "nativamente" ferita e malata, prigioniera del "male" e della "morte". Proprio quindi perché non apparteniamo ad una sapienza razionalistica, certamente più "naturale" ed istintiva, noi sappiamo dalla Parola di Dio che la vita, il bene, la bontà, la pace, la gioia... non appartengono "di diritto" all'umanità, né sono frutto del suo sforzo o delle sue capacità, ma sono interne a quel "Dono di Dio" che è la sua Parola e, nella pienezza dei tempi, il suo Cristo tra noi e in noi. Per questo i vv.16-17 affermano che il passaggio del Signore tra noi provoca inevitabilmente lamento e lutto: è la profezia dell'evento pasquale del giudizio divino per la salvezza, come sempre vediamo presente nella Parola di Dio.
 
Per lo stesso motivo, può impressionarci l'affermazione dei vv.18-20 intorno al Giorno del Signore, che nel quotidiano della nostra fede noi aspettiamo con desiderio ogni Domenica, e che qui viene presentato come "tenebra e non luce". Però ci è sempre più evidente che la luce serena di questo giorno è il dono di Dio che vince il male e la morte che è in noi crocifiggendo con il Figlio di Dio la creatura vecchia e mortale che ci imprigiona e ci opprime.
Am 5,21-27 
Lunedì 23 febbraio 2004
21 Io detesto, respingo le vostre feste e non gradisco le vostre riunioni; 22 anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco i vostri doni e le vittime grasse come pacificazione io non le guardo. 23 Lontano da me il frastuono dei tuoi canti: il suono delle tue arpe non posso sentirlo! 24 Piuttosto scorra come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne. 25 Mi avete forse offerto vittime e oblazioni nel deserto per quarant'anni, o Israeliti? 26 Voi avete innalzato Siccùt vostro re e Chiiòn vostro idolo, la stella dei vostri dei che vi siete fatti. 27 Ora, io vi manderò in esilio al di là di Damasco, dice il Signore, il cui nome è Dio degli eserciti.
 
MAPANDA

Il v.25, che ricorda il modo del cammino di Israele nel deserto, affidato alla premurosa cura di Dio anche per quanto riguardava la sua stessa possibilità di rendergli culto, ha, tra i molti altri, un parallelo in Ger 7,22-23 : "In verità io non diedi comandi sull'olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dal paese d'Egitto. Ma questo comandai loro: Ascoltate la mia voce!". Da una parte il profeta sottolinea che c'è stato un proliferare di iniziative rispetto alle indicazioni ricevute. Contrapposizione tra le "vostre" feste e i "vostri" doni, e ciò che è Suo, cioè la Sua Parola. Anche il progetto di Dio di cui abbiamo letto in Osea: "La ricondurrò nel deserto e là parlerò al suo cuore..." dice come il rapporto più profondo e vero con Dio sia quello fondato sulla parola che si ascolta da Lui.  

Il testo di oggi ci sembra molto importante. Notiamo subito l'intensità della reazione di Dio davanti all'esuberanza del culto: "Io detesto, odio, e respingo le vostre feste...", espressa con quella stessa parola con cui aveva invitato il popolo a "Odiare il male e amare il bene" (v.15), cioè alla "ricerca del bene e non del male" alla "ricerca di Lui" per vivere (vv.14 e 4).  

Ci sembra di dover leggere anche un avvertimento a non accumulare lusso e frastuono (v.23) nella liturgia, e a cercare piuttosto che essa sia sobria e sincera (v.24). Come ancora tante volte i profeti ricorderanno, non è accetto a Dio quel culto offerto da mani che operano l'ingiustizia, grondano sangue e opprimono l'orfano e l'indigente. Ma insieme a tutto questo, e forse ancora di più, ci sembra importante la menzione del cammino dell'Esodo secondo la memoria che Dio ne ha: un tempo in cui il suo popolo riceveva tutto da Dio, la Parola che lo guidava, il cibo e l'acqua, e non aveva di che offrirgli sacrifici e olocausti (v.25), se non quanto riceveva dalla sua stessa benevolenza.  

Anche nei capp. di Gioele ci sembrava di cogliere questo stesso annuncio: la scarsità di disponibilità di cose, l'impossibilità ad offrirgli anche solo "una oblazione e una libazione", sembra essere occasione favorevole per l'incontro con Dio. E come Gioele invitava a trasformare per Dio e a offrirgli la desolazione del paese, indicendo un digiuno, sperando che Dio stesso lasci dietro a sé una benedizione; così qui ci sembra che Amos voglia dirci che è più difficile offrire un culto sincero e gradito a Dio a partire da una situazione di sazietà e di benessere (ricordiamo i vv.4,1 ss).  

E' sempre vera, invece, e importante la rassicurazione che Dio dà al cantore del salmo 50 (49): "Mangerò forse la carne dei tori, berrò forse il sangue dei capri?... invocami nel giorno della sventura, ti salverò e tu mi darai gloria!". La lode e l'invocazione nel giorno della sventura, della tribolazione, il gemito nella scarsità e nella desolazione Dio gradisce dai suoi poveri.
GIOVANNI
 
Per la fede d'Israele il culto e la storia non possono essere dissociati. Il culto infatti non è né magia, né evasione. Quello che celebriamo è la "storia nuova" che Dio dona all'umanità. La liturgia è dunque il principio e la potenza di una storia nuova che nella liturgia viene rivelata e donata al popolo del Signore e, in prospettiva, a tutti i popoli.
 
Perché Dio detesta le feste e le riunioni di Israele? Perché invece di farne un principio di sottomissione e di fedeltà, Israele se ne impadronisce e le riduce appunto o ad autoglorificazione o a magia. Mentre invece, come già abbiamo visto nei giorni scorsi, dovrebbero essere il tempo e il luogo della conversione del cuore e quindi di un nuovo corso degli eventi.
 
Il cuore del nostro brano è il v.24, dove viene proclamata la fecondità di un culto autentico, apice dell'insegnamento e della grazia di Dio e quindi fonte dalla quale scorre "come acqua il diritto e la giustizia come un torrente perenne". In questa prospettiva il v.25 evoca i quarant'anni nel deserto dell'Esodo come un'unica grande liturgia.
 
Al contrario di affermare dunque un'ipotetica eliminazione del culto per raccogliere tutto in un comportamento eticamente corretto, il nostro brano rivendica la necessità di una purificazione dei cuori che consenta di vivere nella storia quello che il culto afferma e annuncia. Il problema dunque è quello del cuore: un cuore mite e umile è quello che può celebrare in perfetta unità la volontà e l'azione di Dio nella storia. Il momento misterico della liturgia è allora perfettamente legato alla vicenda storica che ne consegue.
 
L'esilio sarà per Israele allontanamento dal Tempio e quindi dal culto. Quello che il v.27 predice  sarà purificazione dei cuori in vista del ritrovamento profondo dell'intimità tra il Signore e il suo popolo.

Am 6,1-14 
Martedì 24 febbraio 2004

1 Guai agli spensierati di Sion e a quelli che si considerano sicuri sulla montagna di Samaria! Questi notabili della prima tra le nazioni, ai quali si recano gli Israeliti! 2 Passate a Calnè e guardate, andate di lì ad Amat la grande e scendete a Gat dei Filistei: siete voi forse migliori di quei regni o è più grande il vostro territorio del loro? 3 Voi credete di ritardare il giorno fatale e affrettate il sopravvento della violenza. 4 Essi su letti d'avorio e sdraiati sui loro divani mangiano gli agnelli del gregge e i vitelli cresciuti nella stalla. 5 Canterellano al suono dell'arpa, si pareggiano a David negli strumenti musicali; 6 bevono il vino in larghe coppe e si ungono con gli unguenti più raffinati, ma della rovina di Giuseppe non si preoccupano. 7 Perciò andranno in esilio in testa ai deportati e cesserà l'orgia dei buontemponi.

8 Ha giurato il Signore Dio, per se stesso! Oracolo del Signore, Dio degli eserciti. Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi, consegnerò la città e quanto contiene. 9 Se sopravviveranno in una sola casa dieci uomini, anch'essi moriranno. 10 Lo prenderà il suo parente e chi prepara il rogo, portando via le ossa dalla casa, egli dirà a chi è in fondo alla casa: "Ce n'è ancora con te?". L'altro risponderà: "No". Quegli dirà: "Zitto!": non si deve menzionare il nome del Signore. 11 Poiché ecco: il Signore comanda di fare a pezzi la casa grande e quella piccola di ridurla in frantumi.

12 Corrono forse i cavalli sulle rocce e si ara il mare con i buoi? Poiché voi cambiate il diritto in veleno e il frutto della giustizia in assenzio. 13 Voi vi compiacete di Lo-debàr dicendo: "Non è per il nostro valore che abbiam preso Karnàim?". 14 Ora ecco, io susciterò contro di voi, gente d'Israele, - oracolo del Signore, Dio degli eserciti - un popolo che vi opprimerà dall'ingresso di Amat fino al torrente dell'Araba.

MAPANDA
Nel testo di oggi c'è un giudizio su quanti confidano in sé e continuano a vivere una vita spensierata e lussuosa. L'insistente ripetizione del "Voi" sembra rivolgersi a noi tutti: Dio manda il giusto castigo a chi non lo ascolta.  

Questi "notabili della prima tra le nazioni" (v.1) mostrano di non conoscere e di non curarsi della "rovina di Giuseppe", cioè del popolo tutto di Israele. Oggi il giudizio è perché non si addolorano per il dolore e i patimenti di Giuseppe. Stare bene e "sicuri", non è un male in sé; anzi Dio stesso promette di dare pace e sicurezza al suo popolo (cfr. Is 33,20: "Guarda Sion, la città delle nostre feste! I tuoi occhi vedranno Gerusalemme, dimora tranquilla..."). Ma qui loro cercano pace e riposo per se stessi, e non per tutti.  

Il motivo finale del giudizio di Dio è che loro operano esattamente il contrario di Lui: Lui non  ha pace finché ci sarà qualcuno del popolo che non ha pace. Cfr. Ger 8,18.21.23, dove le parole del profeta esprimono il cuore di Dio: "Per la ferita della figlia del mio popolo sono affranto, sono costernato..." Dio stesso soffre e patisce per il suo popolo!  

Questi invece assomigliano a degli idoli che non si interessano degli uomini, non hanno sensibilità. Gli idoli vivono in  pace! E questi potenti anche vivono in pace. Ma il Dio di Israele non è così; Lui soffre e patisce finché nel suo popolo ci sono oppressi.  

Forse le parole "la prima tra le nazioni" sottolineano il loro compito di rappresentare i sentimenti di Dio nel mondo. Non è ammissibile che essi si assimilino alle altre nazioni. 
GIOVANNI

Questo cap.6 mi ricorda molto la parabola di Luca 16,19-31, dove il ricco vive in sconsiderata opulenza interamente prigioniero della sua cecità. Anche nella prima parte del nostro brano di oggi non sembra che questi ricchi di Israele abbiano una qualche coscienza e volontà di male; ne sono semplicemente immersi; per questo non mi sembra impropria l'espressione "spensierati di Sion" del v.1. La loro condizione di ricchezza non è evidentemente considerata un'ingiustizia, ed è diventata la loro stessa "fede", come denuncia ancora il v.1 dove l'italiano rende con "si considerano sicuri" il verbo che dice il confidare e l'affidarsi, cioè l'atteggiamento forte del credente, qui stravolto dall'idolo della sua stessa ricchezza.

 

Tutto questo diventa anche cecità e incapacità di cogliere gli avvertimenti della storia e i segnali della situazione di pericolo: così i vv.2-3. I vv.4-6 descrivono con molta efficacia questa assurda "liturgia" dell'opulenza, quasi una parodia della vera preghiera come suggerisce la citazione di Davide, il grande cantore di Dio. Ed ecco allora al v.7 l'annuncio del ribaltamento drammatico della situazione che ora li vede nel loro primato di ricchezza/potenza e che li prevede in testa ancora, ma questa volta tra i deportati in esilio.

 

Tutta questa situazione di incosciente e idolatrica cecità è contraria al mistero e alla volontà di Dio che afferma per bocca del profeta: "Detesto l'orgoglio di Giacobbe, odio i suoi palazzi" (v.8). Tutto cade in rovina per il giudizio divino. Tutto sarà morte e desolazione, senza eccezione, per i grandi come per i piccoli (v.11).

 

I vv.12-13 tornano a descrivere l'attuale stravolgimento della giustizia e del diritto: come arare "il mare con i buoi"(!). E sottolinea la vanità di attribuzioni autoreferenziali di meriti e valore (v.13). Il mondo è veramente sempre uguale; il testo è di impressionante attualità! Dio ribadisce al v.14 che Egli opererà il suo giudizio attraverso la storia e la sua successione di grandezze e di rovine, nello stesso succedersi sulle stesse terre (quante ne hanno viste!) dei regimi che violentemente si sostituiscono l'uno dopo l'altro.
 

Am 7,1-9  
Giovedì 26 febbraio 2004

1 Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: egli formava uno sciame di cavallette quando cominciava a germogliare la seconda erba, quella che spunta dopo la falciatura del re. 2 Quando quelle stavano per finire di divorare l'erba della regione, io dissi: "Signore Dio, perdona, come potrà resistere Giacobbe? E' tanto piccolo". 3 Il Signore si impietosì: "Questo non avverrà", disse il Signore.

4 Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore Dio chiamava per il castigo il fuoco che consumava il grande abisso e divorava la campagna. 5 Io dissi: "Signore Dio, desisti! Come potrà resistere Giacobbe? E` tanto piccolo". 6 Il Signore se ne pentì: "Neanche questo avverrà", disse il Signore.

7 Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: il Signore stava sopra un muro tirato a piombo e con un piombino in mano. 8 Il Signore mi disse: "Che cosa vedi, Amos?". Io risposi: "Un piombino". Il Signore mi disse: "Io pongo un piombino in mezzo al mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. 9 Saranno demolite le alture d'Isacco e i santuari d'Israele saranno ridotti in rovine, quando io mi leverò con la spada contro la casa di Geroboàmo".

 

MAPANDA


Nella prima e nella 2.a parte del testo di oggi viene mostrato chiaramente che è Dio a creare le cavallette e a inviare per il giudizio il fuoco, e Amos è testimone di queste cose. E' Dio che opera; e se è Lui che può creare, allora può anche ascoltare la supplica del profeta, e cambiare/pentirsi, e non fare.  

Nella terza parte Amos guarda il Signore che costruisce un muro con un "piombino", avendo in mano questo piombino. Non c'è la supplica del profeta, né il pentimento di Dio.  

Dio ha mostrato che "può" pentirsi; dunque perché nella terza visione non si dice che si pente? Forse Dio ha un piano diverso sul suo popolo, vuole mostrare in modo diverso la sua potenza.  

I paralleli citati al v.3 (Ger 26,3 e Giona 3,10) dicono che Dio si pentì perché il popolo si pente. Ma qui non viene detto che il popolo si pente. La preghiera di Amos profeta che causa il "pentimento" di Dio assomiglia alle parole di Dt 7,7: "Il Signore si è legato a voi e vi ha scelti non perché siete più numerosi di tutti gli altri popoli - siete infatti il più PICCOLO di tutti i popoli - ma perché il Signore vi ama".  

Si può notare una certa differenza nella reazione del profeta -  e quindi nel modo della sua intercessione - davanti alle tre visioni raccontate oggi. Dopo la prima infatti, il profeta supplica Dio di "perdonare" il suo popolo; la seconda volta, invece, gli chiede di "desistere" dal castigo che evidentemente sembra essere già iniziato; dopo la terza sembra non supplicare più, soltanto risponde a Dio che lo interpella. Sembra quasi che la pur importante intercessione del profeta, diminuisca di intensità davanti al persistere delle colpe del popolo, quasi che lui si stanchi di supplicare per il popolo ostinato. Peraltro le parole di Dio, che solo nella terza visione interpellano il profeta: "Che cosa vedi?" pare che vogliano evidenziare l'intenzione di Dio di smuovere il profeta e il Suo il desiderio di essere supplicato in favore del popolo. Dio aspetta l'Intercessore potente e perseverante, che salverà tutto il popolo per sempre.  

Peraltro le parole di intercessione del profeta alla prima e 2.a visione sono molto belle: " ...è tanto piccolo!". Mentre il popolo gode orgogliosamente della sicurezza, nella fastosità della tavola e nella grandiosità dei suoi edifici, e non confida in Dio (v.  Amos cap 6, in particolare il v.8), e si pensa quindi "grande", il profeta parla bene di lui a Dio e fa appello alla Sua misericordia presentandogli la "piccolezza" del popolo, forse la stessa inconsapevolezza della sua condizione orgogliosa e minacciata, o la sua realtà più  profonda, che l'orgoglio nasconde.  

GIOVANNI

 

Il nostro brano ci parla di tre visioni del profeta; le prime due fermano l'intervento punitivo di Dio; la terza sembra essere senza remissione: ma vedremo.

 

La prima e la seconda visione, vv.1-6, corrono con svolgimento parallelo. Salvo pochissime variazioni, l'andamento è questo: castigo divino, intercessione del profeta, pentimento di Dio. L'invito a perdonare che il profeta rivolge al Signore è sostenuto dall'argomento della piccolezza. Dove in italiano è detto: "Come potrà resistere?" (vv.2 e 5), la versione latina e quella greca dicono: "Chi risusciterà Giacobbe?". Giacobbe è piccolo: questa è la sua vera forza davanti a Dio e conseguentemente il suo segreto nella storia dei popoli; e quindi, noi diciamo, questa è la sapienza, il segreto sapienziale che Dio ha comunicato alle genti attraverso la storia della salvezza.

 

Mi sembra molto importante non prendere espressioni come "Il Signore se ne pentì" del v.6 nella prospettiva della finzione letteraria o dell'intenzione parabolica e pedagogica. Insieme all'espressione "Il Signore si impietosì" del v.3, queste espressioni ci danno tutta la vivacità e la "storicità" del rapporto tra il Signore e i suoi figli, tutta la "drammaticità" assolutamente attuale, per ciascuno di noi e per tutti, del mistero della fede.

 

Per quanto riguarda la terza visione del profeta, convengo  sull'evidenza della mancanza di un dialogo di misericordia tra Dio e il profeta segnalato dalle note delle nostre bibbie, e quindi sulla prospettiva di una condanna senza appello. Ma mi permetto di sottolineare che tale giudizio divino riguarda le alture e i santuari degradati, e soprattutto la casa regnante, e non il popolo.

Am 7,10-17 
Venerdì 27 febbraio 2004

10 Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboàmo re di Israele: "Amos congiura contro di te in mezzo alla casa di Israele; il paese non può sopportare le sue parole, 11 poiché così dice Amos: Di spada morirà Geroboàmo e Israele sarà condotto in esilio lontano dal suo paese". 12 Amasia disse ad Amos: "Vattene, veggente, ritirati verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, 13 ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno". 14 Amos rispose ad Amasia: "Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un pastore e raccoglitore di sicomori; 15 Il Signore mi prese di dietro al bestiame e il Signore mi disse: Và, profetizza al mio popolo Israele. 

16 Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: Non profetizzare contro Israele, né predicare contro la casa di Isacco. 17 Ebbene, dice il Signore: Tua moglie si prostituirà nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà spartita con la corda, tu morirai in terra immonda e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra".

 

MAPANDA


Le parole di Amazia: lui pensa che Amos profetizzi perché vuole ottenere pane da mangiare (cfr. v.12). Ma Amos nega di essere profeta, né figlio di profeta: è stato mandato da Dio non per cercare il pane per sé, ma per distribuire il pane della Parola.  

Betel (v.13) significa "casa di Dio"; questo nome viene stravolto dalle parole di Dio, che la fanno diventare "il santuario del re e la casa del regno". Così esplicita e rivela il peccato del popolo, che dimentica Dio e fa i propri interessi. Al contrario, Dio è e resta il "re" del suo popolo: "Va e profetizza al MIO popolo, Israele..". Le parole di oggi assomigliano  alle parole di Gesù quando purifica il tempio di Gerusalemme.  

Le parole dell'astioso sacerdote Amazia contengono una osservazione che ha una sua verità, là dove dice che "il popolo non può sopportare le sue parole" (v.10). Considerato che tali parole sono quelle di Dio di cui il profeta è voce, leggiamo altrove come nella Bibbia si dica che tali parole sono tanto forti e potenti che né chi le deve trasmettere (il profeta, v. Ger 20,9: "Mi dicevo: Non parlerò più nel Suo nome. Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente; mi sforzavo di sopportarlo/ contenerlo, ma non potevo"), né il popolo che ne ode la voce (v. Gioele 2;11: "Il Signore fa udire il tuono (la sua voce) dinanzi alla sua schiera... chi potrà sopportarlo/sostenerlo?").  

Contro il tentativo di Amazia di soffocare la Parola "insopportabile", il suggerimento e l'invito che viene dal v. citato da Gioele e dai vv. che subito seguono (che sono la prima lettura del Mercoledì delle Ceneri) è quello di "ascoltare ora la parola del Signore" e "ritornare umilmente al Signore con tutto il cuore" (Gl 2,12).  

Notiamo che il testo originale del v.10 dice "non può sopportate TUTTE le sue parole", che lascia pensare che Amazia operi una distinzione tra le parole di Dio, perché ALCUNE possono essere accolte dal popolo, ma non TUTTE. Messe sulla bocca di questo servile ministro del re, tali parole suggeriscono il rischio grave di tale distinguo.
GIOVANNI

 

Tra la terza e la quarta visione profetica di Amos, oggi riceviamo dalla bontà del Signore questo straordinario "inciso" che ci porta alla fine del capo 7 e ci dona una Parola profonda su un tema sempre ricorrente e oggi ancora di piena attualità, e cioè il rapporto tra il Vangelo e il potere mondano.

 

E' molto interessante notare, nei vv.10-13, l'interpretazione che il potere mondano fa della Parola di Dio o meglio di chi la rende presente nella storia: in tale interpretazione manca ogni percezione, o almeno ogni dichiarata consapevolezza circa l'origine di questa Parola. Il profeta viene visto in contrapposizione al potere regale, senza che vi sia la minima idea che dietro al profeta ci sia Dio stesso. Si tratta dunque, per il mondo, di una semplice contrapposizione di poteri. Addirittura la contrapposizione sembra portare con sé una necessaria distinzione/separazione di ambiti e luoghi. "Vattene, veggente, ritirati verso il paese di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare": un ambito proprio e separato, una diversa funzione, uno spazio a sé che non deve avere rapporto con l'altro ambito, quello appunto del potere mondano, politico. E qui salta fuori la dimensione "religiosa", sacrale di questo potere, che ha i suoi santuari, strettamente connessi alla regalità mondana, e qui evidenziati da due espressioni che la versione italiana rende dicendo che "questo è il santuario del re ed è il tempio del regno" (v.13), ma che forse è meglio intendere come "il santuario del re e la residenza reale", come a dire che coincidono il santuario e il palazzo, e che quindi il re abita nel suo tempio! E' la piena "santificazione" idolatrica del potere!

 

I vv.14-17 ci regalano la meravigliosa "risposta" di Amos. Per sganciarsi rigorosamente dal sospetto che le sue parole e la sua azione possano essere confuse con l'ideologia e l'opera della mondanità, egli non dà una risposta diretta e immediata, come per "difendere" le sue affermazioni, ma risale all'origine della sua vicenda sganciandosi risolutamente anche da quelle "connessioni" con il tessuto sacrale che potrebbero far pensare al suo intervento come ad una mansione propria di un certo ambito di appartenenza e ad un certo ufficio previsto e predeterminato. Per questo Amos si separa recisamente dal "profetismo" inteso come ministero e come funzione stabile, e rivendica per sé "l'atto del professare", come obbedienza alla decisione divina di fare di lui un luogo della Parola, pur non essendoci nella sua persona e nella sua vita le condizioni e le caratteristiche che definiscono la personalità del "profeta". Amos era "pastore e raccoglitore di sicomori": questo era il lavoro che definiva la sua persona e la sua vita. Solo un atto della libera volontà di Dio spiega l'avventura straordinaria della sua vita. "Il Signore mi prese di dietro al bestiame e il Signore mi disse: Va', profetizza al mio popolo Israele...": questa è l'unica spiegazione/ragione di quanto Amos sta compiendo. Siamo dunque di fronte alla rigorosa separazione tra "ministero del profeta" e "profetare" di fatto... e di "diritto divino"! Tra l'altro, notate come anche il destinatario della parola profetica non sia di per sé il potere regale, ma semplicemente il popolo d'Israele!

 

In certo senso quindi, è vero che Amos non profetizza "contro" Israele (v.16), ma per la salvezza di Israele! "Contro" è se mai verso la casa regnante! Anche se è vero che l'intero popolo dovrà essere "deportato in esilio lontano dalla sua terra". Ma, di questo fatto, diverse saranno le responsabilità di chi ne ha governato le scelte sia verso Dio sia verso la storia. E per la storia globale del popolo del Signore, l'esilio stesso, essendo indubbiamente un grande e severo castigo, si risolverà tuttavia in un bene nuovo e più profondo per l'intera storia di Israele e per il suo compito profetico nei confronti delle nazioni.
 

Am 8,1-10 
Sabato 28 febbraio 2004

1 Ecco ciò che mi fece vedere il Signore Dio: era un canestro di frutta matura. 2 Egli domandò: "Che vedi Amos?". Io risposi: "Un canestro di frutta matura". Il Signore mi disse: E' maturata la fine per il mio popolo, Israele; non gli perdonerò più. 3 In quel giorno urleranno le cantanti del tempio, oracolo del Signore Dio. Numerosi i cadaveri, gettati dovunque. Silenzio!

4 Ascoltate questo, voi che calpestate il povero e sterminate gli umili del paese, 5 voi che dite: "Quando sarà passato il novilunio e si potrà vendere il grano? E il sabato, perché si possa smerciare il frumento, diminuendo le misure e aumentando il siclo e usando bilance false, 6 per comprare con denaro gli indigenti e il povero per un paio di sandali? Venderemo anche lo scarto del grano".

7 Il Signore lo giura per il vanto di Giacobbe: certo non dimenticherò mai le loro opere. 8 Non forse per questo trema la terra, sono in lutto tutti i suoi abitanti, si solleva tutta come il Nilo, si agita e si riabbassa come il fiume d'Egitto? 9 In quel giorno - oracolo del Signore Dio - farò tramontare il sole a mezzodì e oscurerò la terra in pieno giorno! 10 Cambierò le vostre feste in lutto e tutti i vostri canti in lamento: farò vestire ad ogni fianco il sacco, renderò calva ogni testa: ne farò come un lutto per un figlio unico e la sua fine sarà come un giorno d'amarezza.

MAPANDA

Il castigo del Signore su quanti "calpestano il povero e sterminano gli umili del paese" (v.4) disprezzando le feste del Signore, non vedendo l'ora che finiscano per potere tornare ai loro fraudolenti affari, è proprio, quasi come contrappasso, la trasformazione del tempo di festa in lutto e la sua abbreviazione. Dio che ha dato le feste come occasione perché il ricco si faccia vicino al povero, e insieme accedere a Dio che li convoca per la lode e la gioia, annuncia al v.10 che le trasformerà in lutto, perché  tutti gli uomini possano essere raccolti da Lui nel misterioso pianto per un figlio unico, che ci induce a pensare alla croce di Gesù, dalla quale Lui attira tutti a sé.  

v.5: "diminuendo le misure e aumentando il siclo". Nei Vangeli Gesù dice: "Con la stessa misura con cui misurate, sarà misurato a voi in cambio."  

E Gesù non "riduce" la misura a danno dei poveri, anzi dà lo Spirito "senza misura".
GIOVANNI

La quarta visione del profeta Amos contiene, ai vv.1-3, due parole importanti: "fine" al v.2, e "silenzio" al v.3. Esse dicono chiaramente il giudizio di Dio. Una fine che è maturata, come quei frutti estivi. Una fine che nella storia della salvezza si rivelerà sempre più anche come "il fine", cioè il grande scopo, l'esito finale della storia, cioè il definitivo giudizio su tutto il male che ostacola e affatica la vicenda dell'umanità, creatura prediletta, fatta ad immagine e somiglianza di Dio. Il fine sarà dunque la fine di ogni schiavitù del male e della morte. Il termine "silenzio" è molto importante perché emerge quando appunto viene l'ora suprema del giudizio divino. La concezione del silenzio non è per la bibbia quello di un silenzio di elevazione/meditazione, come è per le grandi spiritualità orientali. Per noi ebrei/cristiani il silenzio è in riferimento sostanziale alla Parola, e quindi è un silenzio per ascoltare, e quindi appunto un silenzio che caratterizza il tempo supremo della Parola, davanti alla quale tutto e tutti devono tacere.

 

I vv.4-8 esprimono le ragioni del severo giudizio di Dio. Mi sembra molto importante che al centro di tale giudizio sia la sopraffazione del fratello e l'ingiustizia ingannatrice nei confronti dei poveri. Sono profezie del giudizio che sarà portato dal grande Povero, il Messia del Signore, che con la sua Croce proclamerà il giudizio ultimo contro il male e la morte. E' il giudizio contro ogni atteggiamento che esalta la volontà e la capacità di potenza e di dominio dell'individuo contro il mistero della comunione fraterna come celebrazione della suprema relazione d'amore che Dio ha stretto con noi nel sangue del Figlio.

 

I vv.9-10 annunciano profeticamente il compimento del giudizio. Le memorie della Passione del Signore riprenderanno questa immagine delle tenebre a mezzogiorno, l'ora della Croce, sino all'ora nona, l'ora della morte di Cristo. E il v.10 annuncia questo lamento corale "come un lutto per un figlio unico", che pure profetizza il lamento per la morte dell'Unigenito Figlio di Dio.

 

Raccogliendo tutti questi elementi arriviamo alla conclusione che anche, e soprattutto, un giudizio senza eccezioni e remissioni, "non gli perdonerò più" diceva il v.2, non è la condanna dell'umanità, ma è la sua salvezza, perché si profetizza che il Servo di Dio prende su di Sé, Agnello senza macchia, la pena che irrimediabilmente cadrebbe sull'umanità. E l'umanità è chiamata alla rinascita, alla risurrezione dal male e dalla morte che la teneva prigioniera, e dalla quale il sacrificio d'amore del Signore Gesù l'ha redenta.
 

Am 8,11-14 
Lunedì 1 marzo 2004

11 Ecco, verranno giorni, - dice il Signore Dio - in cui manderò la fame nel paese, non fame di pane, né sete di acqua, ma d'ascoltare la parola del Signore. 12 Allora andranno errando da un mare all'altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. 13 In quel giorno appassiranno le belle fanciulle e i giovani per la sete. 14 Quelli che giurano per il peccato di Samaria e dicono: "Per la vita del tuo dio, Dan!" oppure: "Per la vita del tuo diletto, Bersabea!", cadranno senza più rialzarsi!

MAPANDA


Abbiamo visto nei vv. precedenti che i grandi di Israele non  volevano ascoltare la Parola di Dio, che parla per mezzo del profeta. Amazia aveva detto ad Amos di andarsene. Oggi Dio dice che toglierà da loro la Sua Parola. Ci sembra che la spiegazione più semplice sia che Dio toglie da loro il suo profeta. Assecondandoli, Dio non dà più la Sua Parola viva che essi sentivano come una persecuzione. E così, quando verrà loro mancare e non la troveranno, potranno capire che essa e solo essa poteva saziare la loro fame, ed era la vita per loro.  

Tutti gli uomini vivono per la Sua parola,  (come sentivamo nella prima lettura di ieri, domenica) che Dio ha consegnato al Suo popolo.  

Anche Gesù dice nel Vangelo, ai Farisei. "Voi mi cercherete, me non  mi troverete" (Gv 7,36), e lo ripeterà  anche ai suoi discepoli: "voi mi cercherete, ma come ho detto già ai Giudei, dove vado io voi non potete venire".  

Forse si possono accostare le parole di oggi a quelle sul digiuno: " Finché hanno lo sposo con loro non possono digiunare; quando verrà loro tolto lo sposo, allora digiuneranno". Questo tempo, in cui il popolo non ha la Parola di Dio tra di loro, va forse visto come un tempo in cui loro sono chiamati a digiunare, cioè a tornare nel deserto.  

Sulla fame della Parola di Dio, che non può essere saziata perché "non la troveranno" si può accostare il testo di Daniele in cui gli viene richiesto di "sigillare" il libro della profezia: "Ora tu Daniele, chiudi queste parole e sigilla questo libro, fino al tempo della fine: allora molti lo scorreranno e la loro conoscenza sarà accresciuta". "Scorrere" il libro è assimilabile a "vagare" in cerca della parola; pur non trovandola, pur avendo il libro sigillato,  questa ricerca in attesa del tempo della fine, in cui il Messia aprirà il libro e mostrerà la Parola viva, fa sì che "la loro conoscenza del Signore sia accresciuta".  

Il Vangelo di oggi sembra suggerire, al proposito, che nei tempi finali, tempi di fame e di carestia, è richiesta la perseveranza stabile e fiduciosa in Gesù, più che il vagare alla ricerca di un improbabile scampo.
GIOVANNI

Vi ricordo brevemente il cammino fatto in questo capitolo 8. Dalla visione del canestro di frutta matura che prediceva "la fine" del popolo ai vv.1-3, siamo stati portati all'immagine di una cultura degradata, affarista e lontana dalla fede dei padri, una fede che piegava tutta la creazione e tutta la storia verso la gloria di Dio e che ora è dominata da idoli di denaro e di violenza (vv.4-8). I vv.9-10 annunciavano il giudizio divino espresso con quelle tenebre a mezzogiorno e quel lutto per un figlio unico che ci apparivano profezie della Passione del Figlio di Dio.

 

Oggi il Signore ci parla di una situazione desertica, di fame e di sete. Tutto è finito, e sembra cadere anche l'illusione demoniaca degli idoli (v.14). L'immagine splendida è quella di belle fanciulle e di giovani che si aggirano nella ricerca di quella Parola del Signore della quale hanno fame e sete. Ma non la troveranno (v.12). Il v.11 ci dice che questa fame e questa sete sono mandate da Dio stesso. Tutto ciò mi porta a pensare che si tratti di un misterioso e doloroso dono. Allora non ci si può più ingannare con idoli falsi. Sembra non esserci una condizione positiva di fede. Però viene affermata fortemente questa "ricerca della Parola". Potrebbe essere un'interpretazione straordinaria, severa ed esigente, ma anche piena di speranza, per il nostro tempo. Scusate la digressione: non vi sembra che ci troviamo davanti ad un modo più serio e fecondo per pensare al nostro mondo e particolarmente alle nuove generazioni?
Am 9,1-10 
Marzo 2 marzo 2004
1 Vidi il Signore che stava presso l'altare e mi diceva: "Percuoti il capitello e siano scossi gli architravi, spezza la testa di tutti e io ucciderò il resto con la spada; nessuno di essi riuscirà a fuggire, nessuno di essi scamperà. 2 Anche se penetrano negli inferi, di là li strapperà la mia mano; se salgono al cielo, di là li tirerò giù; 3 se si nascondono in vetta al Carmelo, di là li scoverò e li prenderò; se si occultano al mio sguardo in fondo al mare, là comanderò al serpente di morderli; 4 se vanno in schiavitù davanti ai loro nemici, là comanderò alla spada di ucciderli. Io volgerò gli occhi su di loro per il male e non per il bene".
5 Il Signore, Dio degli eserciti, colpisce la terra ed essa si fonde e tutti i suoi abitanti prendono il lutto; essa si solleva tutta come il Nilo e si abbassa come il fiume d'Egitto. 6 Egli costruisce nel cielo il suo soglio e fonda la sua volta sulla terra; egli chiama le acque del mare e le riversa sulla terra; Signore è il suo nome. 7 Non siete voi per me come gli Etiopi, Israeliti? Parola del Signore. Non io ho fatto uscire Israele dal paese d'Egitto, i Filistei da Caftòr e gli Aramei da Kir? 8 Ecco, lo sguardo del Signore Dio è rivolto contro il regno peccatore: io lo sterminerò dalla terra, ma non sterminerò del tutto la casa di Giacobbe, oracolo del Signore. 9 Ecco infatti, io darò ordini e scuoterò, fra tutti i popoli, la casa d'Israele come si scuote il setaccio e non cade un sassolino per terra. 10 Di spada periranno tutti i peccatori del mio popolo, essi che dicevano: "Non si avvicinerà, non giungerà fino a noi la sventura".
MAPANDA
Dio parla ancora del giudizio: nessuno può scampare. Noi possiamo cercare qualunque strada per scampare, come si cerca di fuggire dalla guerra, ma Dio ci trova ovunque, e tutti siamo sottoposti al suo giudizio. Il v.9 aggiunge che sarà scelto il grano e il sassolino: tutti saranno giudicati con giustizia. Nella nostra vita continuiamo a prepararci a questo giudizio di Dio: perché alla fine ognuno sarà giudicato secondo le sue opere.  

Al v.1 Dio  dice al profeta di "percuotere il capitello della colonna" e per questo saranno scossi gli architravi. Prima della sua Passione Gesù, ricordando le parole del profeta Zaccaria, disse ai suoi discepoli: "Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse". Se Dio percuote il pastore, anche le pecore saranno disperse. Oggi se il profeta percuote il capitello, anche gli architravi saranno scossi. L'inizio di questo giudizio di tutti inizierà quando il "capitello verrà percosso". C'è qui la profezia della Passione del Signore. Anche qui c'è un giudizio di castigo e morte, affinché dopo questo gli uomini ricevano la risurrezione.  

Le parole del v.1: "Il Signore stava ritto vicino, (o sopra) l'altare" suggeriscono di guardare il Signore ritto sull'altare della croce; è questo l'avvio del giudizio e il suo compimento, dove secondo le sue parole: "Quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me".  

Nei vv.2-4 vediamo il tentativo degli uomini di sfuggire al giudizio di Dio, nascondendosi, trasferendosi, fuggendo altrove, o costretti all'esilio. Anche ieri vedevamo un vagare negativo degli uomini, un "vagare ed errare" in cerca della Parola, che Dio non fa più udire.  

Il v.7, sottolineando per contrasto la realtà della elezione di Israele, sembra rivelare che Dio veglia e governa ogni migrazione di uomini e di popoli.
GIOVANNI
La quinta visione ci annuncia la caduta del santuario e introduce quindi l'affermazione che Israele non può considerare la sua elezione come un privilegio e una garanzia, ma al contrario come la sua suprema responsabilità. La sua appartenenza a Dio lo impegna ancor di più nei confronti di Dio e non è un'esenzione o un facile rimedio. Ecco perché non ci saranno per il popolo di Dio dei punti di "fuga" per sottrarsi al giudizio del Signore. Né gli inferi, né il cielo del v.2, né la cima del Carmelo, né il fondo del mare del v.3, e neppure il "castigo" della deportazione del v.4 ...nulla pone Israele in una "religione" pretesa come "antidoto".
 
La potenza di Dio Creatore e Signore del cielo e della terra ricordata ai vv.5-6 introduce il tema della signoria divina su tutti i popoli! Israele ha la funzione di testimoniare nella sua vicenda l'opera salvifica che Dio destina a tutto il genere umano. Non è un suo privilegio! O meglio, lo è, ma come responsabilità e missione nei confronti di tutto il mondo. Questo mi sembra il senso profondo del v.7 che afferma in che senso la storia di Israele sia segno, speranza, giudizio e annuncio per tutte le genti, ma non "esclusiva" sua rispetto a tutti gli altri.
 
Per tali motivi, non solo Israele non potrà sottrarsi al giudizio divino, ma anzi sarà il "primo giudicato": "lo sguardo del Signore Dio è rivolto contro il regno peccatore..." dice il v.8; su Israele cade il più forte giudizio proprio per la responsabilità che esso ha nella storia universale. E' assurdo che il suo popolo possa dire: "Non si avvicinerà, non giungerà fino a noi la sventura" (v.10). Come vedete, sotto la sua apparente "difficoltà", il brano di oggi è di grandissimo rilievo per riflettere sul rapporto tra la Chiesa e il mondo, tra la fede e la storia. Il rischio è quello che noi, in quanto discepoli del Signore, pensiamo di potere, o addirittura di dovere giudicare gli altri, mentre non possiamo che avvertire il giudizio divino su di noi, e la nostra responsabilità di annuncio e testimonianza verso gli altri.
Am 9,11-15 
Mercoledì 3 marzo 2004
11 In quel giorno rialzerò la capanna di Davide, che è caduta; ne riparerò le brecce, ne rialzerò le rovine, la ricostruirò come ai tempi antichi, 12 perché conquistino il resto di Edom e tutte le nazioni sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che farà tutto questo. 13 Ecco, verranno giorni, - dice il Signore - in cui chi ara s'incontrerà con chi miete e chi pigia l'uva con chi getta il seme; dai monti stillerà il vino nuovo e colerà giù per le colline. 14 Farò tornare gli esuli del mio popolo Israele, e ricostruiranno le città devastate e vi abiteranno; pianteranno vigne e ne berranno il vino; coltiveranno giardini e ne mangeranno il frutto. 15 Li pianterò nella loro terra e non saranno mai divelti da quel suolo che io ho concesso loro, dice il Signore tuo Dio.
MAPANDA

v. 11 "Quel giorno": è il giorno del Messia. Di quanto è descritto accadere nel giorno del Messia sottolineamo due, o tre cose. .Al v.13 "Chi ara si incontrerà con chi miete, e chi pigia l'uva con chi getta il seme", è il segno dell'abbondanza dei raccolti, come Dio aveva annunciato già in Lev. 26:5. E' inoltre il segno che nel giorno del Messia il tempo è raccolto e abbreviato, e tutti, e anche i loro lavori, saranno raccolti. In Gv 4, Gesù dice ai discepoli che questo tempo è giunto: "Non dite voi: ci sono ancora quattro mesi e poi viene la mietitura?  Ecco, io vi dico: Levate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura... goda insieme chi semina e chi miete" (Gv 4:35-38).

2. Al v. 12 "perchè conquistino ( o, possano ereditare) il resto di Edom". Edom, Esaù, è fratello di Israele-Giacobbe; ma è anche spesso ricordato nella Bibbia come il grande nemico di Israele. Leggeremo prossimamente nel profeta Abdia (v.18) "non scamperà nessuno della casa di Esaù". Anche di noi è detto questo: "Mentre eravamo ancora nemici, Cristo è morto per noi" e ci ha fatto eredità di Dio, noi che non ne eravamo parte. Il "resto" di Edom non sono dunque quelli che non muoiono, che la scampano; ma dopo essere morti tutti (Abd 18), saranno risuscitati. Anche per noi è così: nel giorno del Messia, dopo il nostro Battesimo, siamo un "resto salvato" per il Signore Gesù, ma perchè moriamo con Lui e risorgiamo anche con Lui.

Dal libro di Gioele il popolo era invitato a sperare nella benedizione di Dio, offrendo a Lui la condizione devastata e carente in cui si trovano (non avevano nulla da offrirgli in oblazione e libazione), celebrando in essa un digiuno per Dio. Qui in Amos, abbiamo un completamento e un approfondimento di tale descrizione del modo del rapporto tra Dio e il suo popolo: qui la speranza di Israele, e di tutti i popoli con lui, poggia completamente sulla libera decisione di Dio di ricostruire e risollevare, dopo che si è operata, per sua decisione, la rovina e la distruzione. L'ultima parola di Dio per gli uomini, non è di distruzione, ma di risurrezione dalla morte per la vita.

GIOVANNI
Questi ultimi versetti del Libro di Amos, che ci ha fatto tanti regali preziosi, ci congedano con l'annuncio della prospettiva finale della storia, cioè con la profezia dell'era messianica, e quindi, per noi cristiani, la profezia di Gesù. Questa profezia che in Lui si è compiuta è per noi di suprema attualità, perché ci dice come debbano compiersi definitivamente i germogli già spuntati dalla Pasqua del Signore, fino a diventare luogo di riparo e di pace per tutte le nazioni. Non si tratta dunque di astratte visioni della fine del mondo, ma al contrario, ci vengono consegnate le prospettive di quella storia che è già in atto e che è affidata alla responsabilità della nostra povera fede. E' il nostro compito storico.
 
Innanzi tutto, al v.11, la riedificazione della capanna di Davide. Il verbo della risurrezione ci dice come nella risurrezione di Cristo tutta la profezia antica, qui simboleggiata dalla capanna di Davide - e Gesù Cristo è la vera, definitiva, "capanna di Davide"! - si compia e si manifesti pienamente nel Figlio di Dio. "Come ai tempi antichi" dice ancora il v.11: antico e nuovo si incontrano in Gesù che adempie le profezie antiche nella novità assoluta della sua persona, della sua opera e della sua parola.
 
Il v.12 pone la ricostruzione della capanna di Davide nella prospettiva di tutte le nazioni "sulle quali è stato invocato il mio nome". L'espressione fa pensare a quanto dirà Pietro a proposito dell'ingresso di tutti i popoli nella salvezza messianica nel cap.10 degli Atti degli Apostoli, e soprattutto alla citazione che Giacomo farà in Atti 9,11-12 di questi versetti 11-12 secondo la versione greca:"...ne riparerò le rovine e la rialzerò, perché anche gli altri uomini cerchino il Signore e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome...". Non si può scindere la risurrezione del Signore dalla destinazione della salvezza a tutte le genti!
 
I vv.13-15 ci regalano tre immagini successive del tempo finale: la sovrabbondanza degli ultimi tempi intrecciata ad una felice e piena concordia tra tutti gli uomini che si incontreranno, si faranno vicini l'uno all'altro, si accoglieranno - come dice il verbo del v.13 - in una situazione di definitiva pace; il ritorno di Israele alla sua terra, che viene qui descritta come l'antico giardino dell'Eden affidato alla custodia e all'operosità dell'uomo (v.14); e infine, al v.15, l'immagine dei figli di Dio, essi stessi piantati nella loro terra, quella che è stata loro donata da Dio.
 
L'ultimissima, sorprendente, espressione, piccola ma secondo me molto preziosa, conclude il Libro dicendo "il Signore Dio Tuo", e ho scritto con la lettera maiuscola quel "Tuo", che sigilla tutto il libro di Amos come la Parola che Dio dice a te, a me, a voi cari fratelli, ai nostri padri e a coloro che verranno dopo di noi, e verso i quali abbiamo il debito e il compito di consegnare queste parole divine che a noi sono state affidate!
